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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sulla reindustrializzazione dell'Europa per promuovere la competitività e la sostenibilità

(2013/2006(INI))

Il Parlamento europeo,

– visto l'articolo 173 del titolo XVII del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (ex 
articolo 157 del trattato che istituisce la Comunità europea) relativo alla politica 
industriale dell'UE e riguardante, tra l'altro, la competitività dell'industria dell'Unione,

– vista la comunicazione della Commissione del 10 ottobre 2012 dal titolo "Un'industria 
europea più forte per la crescita e la ripresa economica. Aggiornamento della 
comunicazione sulla politica industriale" (COM(2012)0582),

– vista la direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, 
sull'efficienza energetica1,

– vista la proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 novembre 
2012, presentata dalla Commissione, su un programma generale di azione dell'Unione in 
materia di ambiente fino al 2020 "Vivere bene entro i limiti del nostro pianeta" 
(COM(2012)0710),

– vista la proposta di regolamento presentata dalla Commissione il 30 novembre 2011 che 
istituisce un programma per la competitività delle imprese e le piccole e le medie imprese 
(2014-2020) (COM(2011)0834),

– vista la comunicazione della Commissione del 31 luglio 2012 dal titolo "Strategia per la 
competitività sostenibile del settore delle costruzioni e delle sue imprese" 
(COM(2012)0433),

– vista la comunicazione della Commissione del 25 giugno 2008 dal titolo "Una corsia 
preferenziale per la piccola impresa – Alla ricerca di un nuovo quadro fondamentale per la 
Piccola Impresa" (COM(2008)0394),

– vista la comunicazione della Commissione del 4 novembre 2008 dal titolo "L'iniziativa 
'materie prime' – rispondere ai nostri bisogni fondamentali per garantire la crescita e 
creare posti di lavoro in Europa" (COM(2008)0699),

– vista la comunicazione della Commissione del 3 marzo 2010 intitolata "Europa 2020: una 
strategia per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva" (COM(2010)2020),

– vista la comunicazione della Commissione del 6 ottobre 2010 dal titolo "Iniziativa faro 
Europa 2020 – L'Unione dell'innovazione" (COM(2010)0546),

– vista la comunicazione della Commissione del 20 settembre 2011 dal titolo "Tabella di 

1 GU L 315 del 14.11.2012, pag. 1.
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marcia verso un'Europa efficiente nell'impiego delle risorse" (COM(2011)0571),

– vista la comunicazione della Commissione del 14 ottobre 2011 dal titolo "Politica 
industriale: rafforzare la competitività" (COM(2011)0642),

– vista la comunicazione della Commissione del 15 dicembre 2011 dal titolo "Tabella di 
marcia per l'energia 2050" (COM(2011)0885),

– vista la comunicazione della Commissione del 13 febbraio 2012 dal titolo "L'innovazione 
per una crescita sostenibile: una bioeconomia per l'Europa", (COM(2012)0060),

– vista la comunicazione della Commissione del 30 maggio 2012 dal titolo "Azione per la 
stabilità, la crescita e l'occupazione" (COM(2012)0299),

– vista la comunicazione della Commissione del 26 giugno 2012 dal titolo "Una strategia 
europea per le tecnologie abilitanti - Un ponte verso la crescita e l'occupazione" 
(COM(2012)0341),

– vista la comunicazione della Commissione del 20 marzo 2013 dal titolo "Libro verde - Il 
finanziamento a lungo termine dell'economia europea" (COM(2013)0150), 

– vista la comunicazione della Commissione del 27 marzo 2013 dal titolo "Libro verde - Un 
quadro per le politiche dell'energia e del clima all'orizzonte 2030" (COM(2013)0169),

– visto il documento di lavoro dei servizi della Commissione allegato alla comunicazione 
del 4 novembre 2008 dal titolo "L'iniziativa "materie prime": rispondere ai nostri bisogni 
fondamentali per garantire la crescita e creare posti di lavoro in Europa" 
(COM(2008)0699) (SEC(2008)2741),

– visto il documento di lavoro dei servizi della Commissione del 26 settembre 2012 dal 
titolo "La competitività delle industrie europee di punta" (SWD(2012)0286),

– visto il documento di lavoro della Commissione del 10 ottobre 2012 allegato alla 
comunicazione su "Un'industria europea più forte per la crescita e la ripresa economica. 
Aggiornamento della comunicazione sulla politica industriale" (SWD(2012)0297),

– visto il documento di lavoro della Commissione del 10 ottobre 2012 dal titolo "European 
Competitiveness report 2012. Reaping the benefits of Globalisation" (SWD(2012)0299),

– visto il documento di lavoro della Commissione dell'11 aprile 2013 dal titolo "Industrial 
relations in Europe 2012" (SWD(2013)0126),

– vista la comunicazione della Commissione del 18 giugno 2013 dal titolo "Seguito dato 
dalla Commissione alla consultazione delle PMI ("TOP 10") sugli atti legislativi dell'UE 
(COM(2013)0446), 

– visto il parere del Comitato economico e sociale europeo del 17 aprile 2013 dal titolo 
"Strategia per la competitività sostenibile del settore delle costruzioni e delle sue 
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imprese"1,

– visto il parere del Comitato economico e sociale europeo del 20 marzo 2013 dal titolo 
"Coinvolgimento e partecipazione dei lavoratori in quanto elementi fondamentali di un 
buon governo societario e di soluzioni equilibrate per superare la crisi"2,

– vista la sua risoluzione dell'11 marzo 2010 sull'opportunità di investire nello sviluppo di 
tecnologie a basse emissioni di carbonio (Piano SET)3,

– vista la sua risoluzione del 20 luglio 2010 sullo sviluppo del potenziale occupazionale di 
una nuova economia sostenibile4,

– vista la sua risoluzione del 25 novembre 2010 sui diritti umani e le norme sociali e 
ambientali negli accordi commerciali internazionali5,

– vista la sua risoluzione del 9 marzo 2011 su una politica industriale per l'era della 
globalizzazione6,

– vista la sua risoluzione del 13 settembre 2011 su una strategia efficace per le materie 
prime in Europa7,

– vista la sua risoluzione dell'8 maggio 2012 su un'Europa efficiente nell'impiego delle 
risorse8,

– vista la sua risoluzione del 14 giugno 2012 intitolata "Atto per il mercato unico: i prossimi 
passi per la crescita"9,

– vista la sua risoluzione del 23 ottobre 2012 sulle piccole e medie imprese (PMI): 
competitività e opportunità commerciali10, 

– vista la sua risoluzione del 21 novembre 2012 sull'impatto ambientale delle attività di 
estrazione di gas e olio di scisto11,

– vista la sua risoluzione del 21 novembre 2012 sugli aspetti industriali, energetici e di altro 
tipo legati a gas e olio di scisto12,

– vista la sua risoluzione del 14 marzo 2013 sulla tabella di marcia per l'energia 2050, un 

1 GU C 198 del 10.7.2013, pag. 45.
2 GU C 161 del 6.6.2013, pag. 35.
3 GU C 349 E del 22.12.2010, pag. 84.
4 GU C 308 E del 20.10.11, pag. 6.
5 GU C 99 E del 3.4.2012, pag.31.
6 GU C 199 E del 7.7.2012, pag. 131.
7 GU C 51 E del 22.2.2013, pag. 21.
8 Testi approvati, P7_TA(2012)0223.
9 Testi approvati, P7_TA(2012)0258.
10 Testi approvati, P7_TA(2012)0387.
11 Testi approvati, P7_TA(2012)0443.
12 Testi approvati, P7_TA(2012)0444.
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futuro con l'energia1 ,

– vista la sua risoluzione del 15 marzo 2013 su una tabella di marcia verso un'economia 
competitiva a basse emissioni di carbonio nel 20502 ,

– vista la sua risoluzione del 21 maggio 2013 sulle attuali sfide e opportunità per le energie 
rinnovabili nel mercato interno dell'energia europeo3 ,

– vista la sua risoluzione del 21 maggio 2013 sulle strategie regionali per aree industriali 
nell'Unione europea4 ,

– vista la sua risoluzione dell'11 giugno 2013 sull'edilizia popolare nell'Unione europea5 ,

– vista la sua risoluzione del 2 luglio 2013 sul contributo delle cooperative al superamento 
della crisi6 ,

– vista la sua discussione del 4 febbraio 2013, facente seguito alla dichiarazione della 
Commissione, sulla ripresa dell'industria europea nell'attuale difficile congiuntura 
(2013/2538(RSP)),

– viste le conclusioni della 3208a riunione del Consiglio Competitività del 10 e 11 dicembre 
2012 dal titolo "Un'industria europea più forte per la crescita e la ripresa economica",

– vista la relazione dal titolo "EU industrial structure 2011 - Trends and Performance" del 
2011, elaborata per conto della Commissione,

– vista la relazione scaturita da un'indagine sulle iniziative di UE 2020 dal titolo "Una 
politica industriale per l'era della globalizzazione", condotta nell'aprile 2013 per conto del 
Comitato delle regioni, 

– visto il parere del Comitato economico e sociale europeo del 18 giugno 2013 dal titolo 
"Un'industria europea più forte per la crescita e la ripresa economica - Aggiornamento 
della comunicazione sulla politica industriale"7,

– visto il parere del Comitato delle regioni dell'11 aprile 2013 dal titolo "Un'industria 
europea più forte per la crescita e la ripresa economica"8,

– visto l'articolo 48 del suo regolamento,

– visti la relazione della commissione per l'industria, la ricerca e l'energia e i pareri della 
commissione per il commercio internazionale, della commissione per l'occupazione e gli 
affari sociali, della commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e la sicurezza 

1  Testi approvati, P7_TA(2013)0088.
2  Testi approvati, P7_TA(2012)0086.
3  Testi approvati, P7_TA(2013)0201.
4  Testi approvati, P7_TA(2013)0199.
5  Testi approvati, P7_TA(2013)0246.
6 Testi approvati, P7_TA(2013)0301.
7 GU C 327 del 12.11.2013, pag. 82.
8 GU C 139 del 17.5.2013, pag. 11.
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alimentare, della commissione per il mercato interno e la protezione dei consumatori, 
della commissione per lo sviluppo regionale e della commissione per i diritti della donna e 
l'uguaglianza di genere (A7-0464/2013),

A. considerando che l'industria europea sta attraversando una crisi senza precedenti, che 
concentra numerosi handicap che nuocciono alla sua competitività;

B. considerando che l'atteso aumento della spesa in materia di ricerca e sviluppo (R&S) può 
aver luogo solo se le imprese private saranno in grado di stanziare fondi sufficienti, che 
diversamente spenderebbero in costi non necessari derivanti da una legislazione onerosa;

C. considerando che gli importi annunciati dalla Commissione europea sono ambiziosi ma 
condizionali, poiché legati a numerosi fattori non ancora ben identificati;

D. considerando che l'industria europea svolge un ruolo chiave oltre a essere un elemento 
importante per la soluzione della crisi;

considerando che per anni i concorrenti industriali europei hanno sviluppato forti strategie 
industriali;

F. considerando che all'UE occorre una strategia per affrontare la crisi economica e 
finanziaria e dare nuovo impulso all'economia; 

G. considerando che è lodevole che la Commissione abbia affrontato la questione della 
politica industriale con la sua comunicazione relativa all'organizzazione di una 
ristrutturazione industriale;

H. considerando che il futuro comune dell'Europa quale regione industriale risiede in 
un'offensiva di modernizzazione che rafforzi i centri di innovazione ed elimini i ritardi di 
sviluppo delle regioni deboli dal punto di vista industriale e strutturale;

I. considerando che la ridotta disponibilità di crediti limita gli investimenti, ostacolando 
l'innovazione e l'adozione di nuove tecnologie efficienti; che una politica industriale in 
Europa richiede pertanto un'architettura finanziaria solida che promuova gli investimenti;

J. considerando che le condizioni finanziarie nell'Europa meridionale sono più difficili e 
richiedono soluzioni di finanziamento su misura;

K. considerando che gli Stati membri dovrebbero ispirarsi ai metodi di ristrutturazione 
industriale rivelatisi efficaci in Europa e in altri paesi del mondo;

L. considerando che la Commissione ha messo in luce che le industrie dell'UE potrebbero 
riacquistare la loro attrattiva grazie a un previsto calo dei differenziali salariali globali;

M. considerando che creare migliori condizioni generali per una politica industriale europea 
significa la realizzazione e il funzionamento effettivo del mercato interno dell'UE 
nell'ambito di un'economia sociale di mercato;

N. considerando che la priorità principale dell'Europa deve essere la salvaguardia dei settori 
produttivi e del know-how, consentendo nel contempo un rapido recupero della propria 



PE510.843v02-00 8/72 RR\1013732IT.doc

IT

competitività a livello mondiale;

O. considerando che i costi energetici per l'industria e le crescenti differenze a livello di 
prezzi dell'energia tra l'Europa e gli altri paesi industrializzati (in particolare gli Stati 
Uniti) giocheranno un ruolo sempre più importante se le tendenze attuali non sono 
affrontate in modo adeguato;

P. considerando che di fronte alle sfide globali è essenziale porre l'energia e l'impiego 
efficiente delle risorse alla base del rinnovamento industriale in Europa, affinché 
l'industria europea punti a conservare anche in futuro la sua competitività;

Q. considerando che all'UE occorre un approccio di politica industriale che unisca 
competitività, sostenibilità e occupazione dignitosa per raccogliere le principali sfide 
sociali;

R. considerando che è necessario garantire la coerenza della politica energetica, climatica, 
ambientale, industriale e commerciale dell'UE al fine di generare un equilibrio tra gli 
obiettivi della politica climatica e di protezione ambientale e gli obiettivi della strategia 
RISE;

S. considerando che, negli ultimi decenni, la produttività della manodopera si è sviluppata 
molto più velocemente rispetto alla produttività delle risorse, e che secondo le stime la 
manodopera rappresenta meno del 20% dei costi di produzione, mentre le risorse 
rappresentano il 40% di tali costi;

T. considerando che l'Unione europea dispone inoltre di un'immensa capacità di innovazione, 
con 6 Stati membri tra i primi 10 della classifica dei 50 paesi più innovativi al mondo;

U. considerando che la politica industriale ha una forte dimensione sociale che interessa tutti 
gli strati della società;

V. considerando che alla politica industriale europea occorre una forza lavoro solida, mentre 
in media solo il 7% della manodopera scarsamente qualificata ha ricevuto una formazione;

Strategia RISE (Renaissance of Industry for a Sustainable Europe): principi, obiettivi e 
governance

1. plaude all'attenzione rivolta dalla Commissione alla politica industriale poiché una tale 
attenzione è essenziale per lo sviluppo economico e la competitività, per garantire una 
prosperità a lungo termine e risolvere il problema della disoccupazione, dato che le 
imprese creano un posto di lavoro su quattro, fornendo occupazione a circa 34 milioni di 
persone; sottolinea che la politica industriale deve affrontare le debolezze comparative 
dell'economia dell'UE, sia che si tratti della mancanza di investimenti in R&S, 
dell'evoluzione dei prezzi energetici, degli oneri burocratici o della difficoltà di accesso ai 
finanziamenti; osserva che l'80% delle spese in materia di R&S è sostenuto dalle imprese 
e che quasi il 75% delle esportazioni europee sono prodotti industriali; sottolinea che 
l'industria è responsabile in larga misura della creazione di valore nell'economia e che 
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ogni posto di lavoro nell'industria crea circa due nuovi posti di lavoro nel settore 
dell'approvvigionamento e in quello dei servizi;

2. sottolinea che il futuro industriale dell'Unione europea è legato alla strategia RISE 
(Renaissance of Industry for a Sustainable Europe - rinascita dell'industria per un'Europa 
sostenibile), che punta all'innovazione tecnologica, imprenditoriale, finanziaria e sociale 
nell'ottica di una terza rivoluzione industriale che includa una strategia efficace volta a 
reindustrializzare l'Europa, a rafforzare l'industria europea nel suo complesso e a 
rispondere alle crescenti sfide sociali; sostiene che la strategia RISE potrà far nascere 
nuovi mercati, anche per prodotti e servizi nuovi e innovativi, modelli aziendali e imprese 
e imprenditori creativi, nuova occupazione e posti di lavoro dignitosi, che favoriranno il 
rinnovamento industriale attraverso il dinamismo economico, la fiducia e la competitività; 
ritiene che una delle principali priorità sia quella di conservare un forte settore 
manifatturiero e il know-how e reputa che mercati aperti, la disponibilità energetica e di 
materie prime, così come l'innovazione, l'efficienza energetica e delle risorse costituiscano 
il pilastro fondamentale di tale strategia per la competitività; osserva che un'infrastruttura 
affidabile orientata al futuro per i trasporti, la produzione e la distribuzione di energia 
nonché le telecomunicazioni è altresì di grande importanza;

3. ritiene che la strategia RISE debba essere integrata in un'economia di mercato ecologica e 
sociale, nel rispetto dei principi dell'imprenditorialità, della concorrenza leale, 
dell'obiettivo a lungo termine dell'internalizzazione delle esternalità, delle sane politiche 
finanziarie e dei quadri normativi consapevoli in ambito economico; sostiene che la 
politica industriale dell'Unione europea deve essere coerente con una visione ispirata 
all'innovazione, alla sostenibilità e alla competitività intese a rafforzare i settori 
manifatturieri, il know-how e l'economia circolare; prende atto del ruolo fondamentale 
svolto dall'industria e dalle imprese quali promotrici della sostenibilità e dell'importanza 
della trasparenza nelle filiere di approvvigionamento;

4. sottolinea che alla strategia RISE occorre un'agenda a breve termine per salvaguardare 
l'apparato produttivo e il know-how, al fine di rispondere alle sfide urgenti (eccesso di 
capacità produttiva, ristrutturazioni, concorrenza sleale) di alcuni settori, un percorso e un 
calendario all'interno di un quadro di riferimento a lungo termine basato su un approccio 
con obiettivi e indicatori chiari e stabili, indicatori scientifici nonché un approccio basato 
sull'economia circolare e sul ciclo di vita il quale preveda incentivi per orientare gli 
investimenti verso la creatività, le competenze, l'innovazione e le nuove tecnologie, e che 
promuova la modernizzazione, la sostenibilità e la competitività della base industriale 
europea attraverso una politica consapevole dell'importanza della catena del valore che 
contempli le imprese di qualsiasi dimensione, presti la dovuta attenzione alle industrie di 
base e favorisca il mantenimento della catena produttiva in Europa; ritiene che tale 
modernizzazione debba essere realizzata tanto nell'ambito delle imprese chiave quanto nei 
nuovi settori industriali e che debba essere orientata alla crescita nel rispetto dei principi 
riguardanti lo sviluppo sostenibile;

5. sottolinea che la politica industriale contempla tutti gli ambiti strategici che incidono sulle 
imprese; riconosce che la politica industriale deve affrontare le grandi sfide sociali e 
ambientali indicate nella strategia e negli obiettivi Europa 2020, tra cui i futuri obiettivi in 
materia di energia, risorse, occupazione, imprese e clima, ed essere integrata 
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effettivamente nel quadro del semestre europeo e dei programmi nazionali di riforma, 
onde promuovere i necessari presupposti per gli investimenti e creare buoni posti di 
lavoro, in particolare per i giovani; invita la Commissione a perfezionare la sua 
comunicazione concernente i suoi impegni volti a sostenere la politica industriale, al fine 
di ripristinare la fiducia degli investitori, dei lavoratori e dei cittadini nell'azione dell'UE; 

6. constata che la quota dell'industria europea nel prodotto interno lordo (PIL) europeo 
aggregato ha subito in 15 anni un crollo dal 20 al 15%;

7. ritiene che la strategia RISE debba perseguire obiettivi industriali ambiziosi e realistici; 
osserva che l'obiettivo primario del 20% richiederebbe la creazione di 400 000 nuovi posti 
di lavoro industriali all'anno; sostiene con forza l'obiettivo del 20% e propone di 
considerarlo come un obiettivo di indirizzo allineato agli obiettivi 20/20/20 dell'UE;

8. ritiene che tali obiettivi debbano riflettere le nuove realtà industriali quali l'integrazione 
del settore manifatturiero e di quello dei servizi nonché la transizione a un'economia 
basata sui dati e una produzione a valore aggiunto; invita la Commissione, a tale 
proposito, a valutare e convalidare le sue attività inerenti agli obiettivi e a ripensare la 
classificazione dei settori industriali;

9. sottolinea che le attività dei settori industriali permettono di resistere alle crisi, anche 
mediante la creazione di un'economia dei servizi circostante; 

10. chiede alla Commissione di tener fede al suo impegno di elaborare degli indicatori che 
consentano di monitorare e valutare il processo di reindustrializzazione; sottolinea che tali 
indicatori devono essere non solo quantitativi ma anche qualitativi, onde assicurare che 
tale processo sia sostenibile e compatibile con la protezione dell'ambiente;

11. prevede che mediante un'adeguata attuazione la strategia RISE possa rivitalizzare le 
imprese e far tornare la produzione nell'UE, prestando attenzione alla gestione della catena 
di approvvigionamento, tenendo conto delle culture e dei bisogni regionali e locali in tema 
di produzione e promuovendo nel contempo importanti settori emergenti necessari per 
un'economia e una società sostenibili;  

12. sottolinea che la strategia RISE avrà successo solo se viene sostenuta da un quadro 
macroeconomico adeguato, chiaro e prevedibile, senza conflitti tra politiche, e mediante le 
necessarie risorse di bilancio, al fine di sfruttare gli investimenti pubblici e privati e 
promuovere la competitività globale dell'UE; si rammarica che l'attuale politica 
macroeconomica predominante nell'UE non consenta un adeguato accesso ai capitali per 
gli investimenti e l'innovazione, in particolare per le PMI, contrastando in questo modo la 
politica industriale; chiede, in questo contesto, una strategia di crescita europea 
intelligente, sostenibile e inclusiva e deplora i tagli del Consiglio nei confronti della 
rubrica 1A del quadro finanziario pluriennale (QFP), in particolare nei confronti di 
Orizzonte 2020, COSME e del meccanismo per collegare l'Europa; invita gli Stati membri 
a rafforzare notevolmente la dotazione finanziaria di tali programmi;

13. sottolinea che la creazione di risorse proprie nel bilancio europeo potrebbe essere 
utilizzata favorevolmente ai fini della reindustrializzazione dell'Europa;
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14. ribadisce che la politica industriale dell'UE deve essere definita in modo univoco, poiché 
attualmente nell'UE e negli Stati membri vigono molte pratiche e tendenze diverse 
nell'ambito della politica industriale;

15. plaude all'approccio trasversale della Commissione nei confronti della politica industriale 
e sottolinea l'importanza di un approccio olistico il quale sia coerente e coordinato negli 
ambiti in cui tutti gli altri settori strategici (quali la concorrenza, il commercio, l'ambiente, 
l'innovazione, i Fondi strutturali, il mercato unico, ecc.) tengono conto degli obiettivi della 
strategia RISE; ricorda, in tale contesto, la Comunità europea del carbone e dell'acciaio 
(CECA), che dimostra che nel settore della politica industriale sono possibili azioni 
efficaci, integrate e innovative, le quali generano crescita e occupazione, promuovono 
l'integrazione e coinvolgono le parti sociali; ritiene che la strategia RISE debba basarsi su 
un concetto di politica industriale orizzontale, e non verticale; ritiene che, pur prestando la 
dovuta attenzione ai settori industriali di base, le misure settoriali specifiche debbano 
sostenere la catena del valore e i comparti con un elevato potenziale di crescita ed essere 
collegate alla specializzazione settoriale, promuovendo la realizzazione di strategie high-
tech e a elevato valore aggiunto, così come l'innovazione, le competenze, 
l'imprenditorialità, l'occupazione e la creatività; prende atto, a questo proposito, delle 
strategie settoriali nel comparto automobilistico (Cars 2020) e dell'acciaio (piano d'azione 
per l'acciaio) e invita la Commissione ad adottare misure adeguate volte ad attuare tali 
strategie; chiede agli Stati membri e alla Commissione di prestare inoltre sufficiente 
attenzione ai settori con un solido know-how, un elevato livello di investimenti in R&S, 
che creano valore aggiunto e contemplano l'innovazione dei processi;

16. suggerisce alla Commissione di studiare in modo approfondito, per settori, il valore 
aggiunto della produzione industriale europea nelle catene di produzione mondiale, onde 
determinare l'ancoraggio di vari settori industriali negli Stati membri e costituire in modo 
più efficace una strategia comune di difesa degli interessi industriali europei;

17. ritiene che l'Unione europea necessiti di un mix intelligente tra industria privata e 
istituzioni pubbliche, al fine di consolidare la creazione di catene di valore nell'UE;

18. pone l'accento sul fatto che la futura politica di coesione sarà una delle principali politiche 
unionali che promuoveranno l'innovazione industriale attraverso la specializzazione 
intelligente, al fine di rispondere alle sfide legate all'energia sostenibile, al cambiamento 
climatico e all'uso efficiente delle risorse, sia materiali sia umane; ritiene pertanto che il 
sostegno da parte della futura politica di coesione e dei Fondi strutturali e d'investimento 
europei sia fondamentale per la reindustrializzazione dell'UE e delle sue regioni attraverso 
una politica industriale realmente moderna, che dovrà essere inclusiva, sostenibile, 
efficiente sotto il profilo energetico e altamente competitiva; chiede un migliore 
coordinamento e migliori sinergie tra la politica di coesione e i programmi di Orizzonte 
2020, al fine di creare incubatori regionali di innovazione e di massimizzare l'innovazione 
a livello regionale;

19. concorda con la Commissione sul fatto che la politica industriale deve possedere una 
struttura di governance efficace e integrata, che includa il monitoraggio delle attività; 
ricorda la raccomandazione del Parlamento europeo nella relazione Lange sull'industria, di 
istituire una task force permanente della Commissione sulla politica industriale composta 
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dalle pertinenti Direzioni generali, che tenga conto dell'apporto delle parti interessate e 
coordini e monitori l'implementazione; sottolinea che il Parlamento dovrebbe essere 
regolarmente informato sugli sviluppi della politica industriale e chiede alla Commissione 
di riferire su base annua al Parlamento in merito ai progressi della strategia RISE e di 
indicare in che misura i relativi obiettivi sono conseguiti con gli strumenti disponibili;  
propone che anche le task force per le linee d'azione prioritarie pubblichino una relazione 
annuale; chiede altresì alla Commissione di studiare e identificare le sfide legate alla 
sovraccapacità e alle ristrutturazioni cui è confrontata l'industria europea e particolari 
settori, al fine di presentare soluzioni a breve termine ed invita la Commissione a 
monitorare qualsiasi delocalizzazione della produzione manifatturiera europea; sottolinea 
che alla strategia RISE occorrono un'alleanza tra e un partenariato con le parti interessate 
di diversi settori dell'industria (incluse le PMI), i sindacati, il mondo accademico e la 
società civile, quali gli organismi per la tutela dei consumatori e le organizzazioni non 
governative; invita la Commissione a sfruttare pienamente l'articolo 173, paragrafo 2, del 
trattato per fare avanzare la strategia RISE e mobilitare meglio le sue risorse; sottolinea 
l'importanza di migliorare la strategia di comunicazione dell'Unione della sua politica 
industriale ai cittadini, in particolare ai giovani, al fine di rafforzare il valore dell'industria 
europea, dei suoi mestieri e del suo know-how;

20. ritiene che la strategia RISE debba fungere da stimolo per la creazione di un ambiente 
attraente e competitivo in Europa, che promuova flussi di investimenti in tutta l'UE e nelle 
sue regioni, specie nel sud dell'Europa, per rilanciare la crescita, in particolare attraverso 
la specializzazione intelligente e la formazione di cluster, anche transnazionali e regionali 
nonché reti commerciali;

21. plaude al lavoro del Vicepresidente Tajani per un più stretto coordinamento della politica 
industriale con il Consiglio Competitività; riconosce che una politica industriale per la 
strategia RISE dovrebbe formare una base comune per l'UE, ma sottolinea che essa deve 
tenere conto delle diverse circostanze nazionali e regionali ed essere coordinata con la 
politica industriale degli Stati membri; sostiene l'idea di un Consiglio Competitività più 
forte che, in coordinamento con la Commissione, contribuisca al coordinamento verticale 
delle politiche a livello europeo, regionale e di Stati membri; nota tra l'altro che normative 
intelligenti e una riduzione della burocrazia sono requisiti essenziali per la crescita 
industriale;

22. ritiene che i diversi livelli territoriali debbano essere pienamente coinvolti ed agire in 
maniera coordinata nel processo di reindustrializzazione, nell'identificazione delle priorità, 
delle potenzialità e degli sforzi dell'industria nei loro territori nonché nel sostegno allo 
sviluppo delle PMI; rammenta che le PMI sono state le prime vittime della crisi, pur 
rappresentando una carta vincente, dal momento che hanno le giuste dimensioni e la 
sufficiente capacità di reazione per rispondere ai mutamenti; chiede alla Commissione e 
agli Stati membri di attuare programmi specifici di sostegno e accompagnamento per le 
PMI e di aiutare queste ultime a diventare "campioni" industriali nel loro settore; plaude al 
lavoro intrapreso dal Comitato delle regioni e dalla Commissione riguardo alle strategie di 
specializzazione intelligente per la razionalizzazione dei finanziamenti dell'UE a favore 
degli obiettivi di Europa 2020;

23. invita gli Stati membri, nel caso di eventuali modifiche dei trattati, ad istituire una politica 
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industriale comune con un'ambizione e mezzi comparabili alla politica agricola comune, 
vale a dire un'autentica concertazione transnazionale per una strategia comune, importanti 
mezzi finanziari e strumenti di regolamentazione dei mercati analoghi a quelli di cui 
dispongono le altre grandi aree commerciali mondiali, come ad esempio lo strumento 
monetario o regole sugli aiuti di Stato adeguate alle esigenze della nostra industria, pur 
restando nella legalità internazionale;

24. si compiace per l'interesse della Commissione nei confronti dei produttori, in particolare 
gli industriali, e non solo dei consumatori;

25. lamenta, nella proposta della Commissione, la mancanza di misure contro il dumping 
salariale e sociale, e di misure volte alla partecipazione dei lavoratori e alla 
ristrutturazione;

Un'offensiva per l'innovazione, l'efficienza e le tecnologie sostenibili

26. sottolinea che una strategia per l'innovazione, l'efficienza e le nuove tecnologie, incluse le 
tecnologie per la sostenibilità, unita a nuovi modelli commerciali, creatività e produzione 
avanzata potrebbe rigenerare e modernizzare la base industriale dell'UE, rafforzando il 
fulcro della sua competitività a livello regionale e globale; ritiene che l'innovazione debba 
essere promossa in vari settori, tenendo conto di tutte le parti interessate, dall'innovazione 
sul campo e non tecnica alle attività di ricerca e sviluppo high-tech nei laboratori di 
ricerca; nota in tale contesto l'importanza di coinvolgere proattivamente i dipendenti nel 
processo di innovazione, stimolando le società innovative che svolgono un ruolo di leader 
in termini economici, sociali e ambientali; sottolinea la necessità di creare un ambiente 
favorevole e ritiene fondamentale garantire condizioni in cui le imprese possano cooperare 
ed essere competitive; ritiene che sia necessario rafforzare la base delle conoscenze 
dell'Europa, ridurre la frammentazione attraverso la promozione dell'eccellenza nella 
scienza e nell'istruzione, creare condizioni volte a tramutare le buone idee in prodotti 
commerciabili, incrementare l'accesso delle imprese innovatrici ai finanziamenti, creando 
un ambiente favorevole all'innovazione ed eliminando le diseguaglianze sociali e 
geografiche, mediante la diffusione dei vantaggi dell'innovazione in tutta Europa; 
sottolinea, in tale contesto, che occorre considerare in particolare il quadro di valutazione 
annuale della Commissione per la ricerca e l'innovazione ("Innovation Union Scoreboard 
2013") che mostra in che modo le innovazioni si ripercuotono sul rafforzamento della 
competitività sostenibile, fornisce una valutazione comparativa delle prestazioni erogate 
nell'ambito della ricerca e dell'innovazione dagli Stati membri dell'UE e presenta i relativi 
punti forti e deboli dei rispettivi sistemi di ricerca e innovazione;

27. ritiene che i fondi dell'UE per la ricerca e l'innovazione debbano fungere da catalizzatori 
ed essere impiegati in modo sinergico con vari strumenti e fondi europei, nazionali e 
regionali; ricorda l'obiettivo del 3% per la ricerca e lo sviluppo, con due terzi provenienti 
dal settore privato; sostiene l'istituzione di partenariati pubblico-privato (PPP) nel quadro 
di Orizzonte 2020 e invita la Commissione ad assicurare uno sfruttamento sufficiente 
degli investimenti del settore privato; 

28. accoglie favorevolmente il fatto che una quota pari al 4% dei fondi sarà realizzata 
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attraverso uno strumento dedicato per le PMI nel quadro del programma Orizzonte 2020;

29. accoglie con favore l'attenzione della Commissione sulla progettazione ecocompatibile, la 
riciclabilità con specifiche cradle-to-cradle, i nuovi criteri di sostenibilità per i prodotti e i 
processi di costruzione e l'impiego efficiente delle risorse nell'ambito del concetto di 
economia circolare; chiede che i progetti legislativi e di studio sull'impiego efficace delle 
risorse tengano conto della sostenibilità di queste ultime secondo i criteri di efficacia, 
redditività ed effetti sul lungo periodo; chiede alla Commissione di promuovere 
ulteriormente il concetto di "ciclo di vita" attraverso una politica integrata sui prodotti 
(PIP) che tenga conto dell'intero ciclo di vita del prodotto (approccio cradle-to-cradle);

30. accoglie con favore le linee d'azione della Commissione nonché i possibili PPP; è 
preoccupato, tuttavia, del fatto che non si tenga adeguatamente conto degli sviluppi 
relativi ai "big data" e alle tecnologie dell'informazione e delle comunicazioni (TIC); 
invita pertanto la Commissione a integrare tali sviluppi in modo adeguato; ritiene che i 
servizi a banda larga siano fondamentali per lo sviluppo dell'industria dell'UE e 
potrebbero contribuire alla crescita economica e all'occupazione nell'UE, e che pertanto 
gli investimenti nelle infrastrutture per la banda larga al fine di realizzare reti a banda 
larga di capacità elevata e fibra nelle reti di accesso debbano continuare ad essere una 
delle priorità dell'UE; chiede alla Commissione di sostenere la formazione di cluster lungo 
le varie linee d'azione, per promuovere sinergie e ricadute reciproche;

31. sottolinea il ruolo chiave delle TIC nella transizione verso un'economia sostenibile, che 
coinvolga settori quali dematerializzazione, monitoraggio ecologico, efficienza nei 
trasporti e nella logistica, servizi elettronici e sanità; accoglie con favore la nuova strategia 
industriale europea per l'elettronica che mira a raddoppiare la produzione di chip dell'UE 
portandola al 20% della produzione mondiale; insiste sulla necessità di promuovere 
ulteriormente l'adozione delle TIC in settori industriali tradizionali nonché sullo sviluppo 
di nuovi prodotti e servizi digitali che contribuiscano agli obiettivi di sviluppo sostenibile;

32. accoglie con favore la linea d'azione sulla fabbricazione avanzata; ritiene che essa 
trarrebbe beneficio da PPP come SPIRE; è del parere che il lancio della comunità della 
conoscenza e dell'innovazione entro il 2016 nell'ambito della fabbricazione a valore 
aggiunto sia una priorità; chiede alla Commissione di integrare le esperienze dell'EPEC 
(Centro europeo di consulenza per i partenariati pubblico-privati della BEI) nei futuri 
partenariati pubblico-privato; incoraggia la Commissione a creare sinergie nella 
produzione avanzata anche tra Stati membri, industria e istituti di ricerca; chiede alla 
Commissione di valutare fino a che punto lo statunitense National Network for 
Manufacturing Innovation possa fungere da modello;

33. accoglie con favore la linea d'azione sulle reti intelligenti e ritiene che sarebbe opportuno 
ampliarne l'ambito di azione ed aggiungere ulteriori proposte; raccomanda che tale azione 
comprenda altresì aspetti che assicurino un'infrastruttura energetica, uno stoccaggio di 
energia e una capacità di riserva adeguati, come indicato dalla Commissione, tra cui la 
rete elettrica ad efficienza elevata con gli interconnettori per contribuire al completamento 
del mercato interno dell'energia e con la capacità di gestire le fonti di energia rinnovabile, 
come l'energia eolica off-shore e l'infrastruttura digitale di alta tecnologia;

34. invita la Commissione a presentare una politica dei cluster e delle reti di cluster, sotto 
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forma di cooperazione, in particolare nelle catene di valore, tra imprese collegate, 
fornitori, prestatori di servizi, università e centri di ricerca, che stimoli altresì lo sviluppo 
organico di cluster secondo una modalità "bottom-up" in risposta alle esigenze aziendali 
e/o di ricerca; sottolinea l'importanza di istituire cluster transnazionali, in particolare al 
fine di integrare le regioni deboli sul piano strutturale nella catena di valore industriale 
europea, sulla base della concorrenza a livello di Unione, incoraggiando la partecipazione 
dei paesi/regioni sottorappresentati e garantendo il trasferimento di know-how tra le 
comunità di ricerca di tutti gli Stati membri; ritiene che si tratti di un aspetto fondamentale 
da integrare nelle politiche industriali regionali; nota altresì che la Commissione dovrebbe 
prestare particolare attenzione al fatto di sostenere i cluster esistenti; incoraggia la 
Commissione ad istituire cluster incentrati sull'efficacia delle risorse, attraverso il futuro 
piano d'azione verde per le PMI;

35. accoglie con favore la strategia nel campo delle tecnologie chiave, dove l'UE dispone di 
un forte vantaggio competitivo e del potenziale di incrementarlo, vista la sua solida base 
nell'ambito della ricerca, ma ritiene che siano necessari maggiori sforzi per sfruttare i 
risultati onde conseguire tale vantaggio; sostiene le azioni proposte per migliorare il 
coordinamento e le sinergie tra politiche e strumenti, compresi Orizzonte 2020, la BEI, i 
Fondi strutturali dell'UE e altri fondi pubblici e privati; accoglie con favore le iniziative 
che promuovono azioni specifiche dei cluster nell'ambito della promozione delle 
tecnologie chiave e della cooperazione transregionale rafforzata; chiede alla Commissione 
di evitare di istituire circoli chiusi per singoli consorzi o singole aziende; rileva che il 
finanziamento dell'infrastruttura di ricerca deve recare vantaggio e deve essere utilizzato 
da attori multipli; 

36. invita la Commissione a potenziare le reti di comunicazione sull'esempio dei progetti 
Smart Cities grazie alla collaborazione tra regioni, città e territori per gestire servizi 
condivisi, produrre e consumare energia in modo efficiente, incentivando interventi di 
riqualificazione energetica che favoriscano, ad esempio, la costruzione di edifici ad alto 
contenuto tecnologico e basso consumo energetico;

37. rileva l'orientamento predominante a favore della tecnologia nei programmi della 
Commissione su ricerca e innovazione; intravede, in generale, la necessità di rafforzare le 
misure e le attività "stimolate dal mercato", che possono effettivamente apportare 
soluzioni nei mercati;

38. chiede alla Commissione di collegare gli strumenti della politica sul versante dell'offerta 
con gli strumenti sul versante della domanda, mediante la creazione di partenariati per 
l'innovazione (come i programmi sulle città intelligenti, l'invecchiamento attivo o le 
materie prime) e lo sviluppo di "mercati di riferimento" al fine di promuovere 
l'assorbimento nel mercato di nuovi prodotti/servizi in grado di soddisfare le esigenze 
della società;

39. chiede alla Commissione di elaborare una strategia atta a garantire che l'Europa attragga 
talenti stranieri, mantenendo al contempo le relazioni con i maggiori talenti europei 
all'estero; sottolinea l'importanza di collaborare con le comunità espatriate dall'UE, 
incoraggiandole a sfruttare le loro conoscenze e relazioni per realizzare opportunità 
commerciali nell'UE;
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40. ritiene che l'incentivo di forme di turismo sostenibile legate al consumo di produzioni 
locali sia in grado di stimolare la ripresa delle attività agricole e artigianali nonché la 
diffusione di microimprese nei territori e possa rappresentare un volano economico 
significativo tale da favorire la ripresa economica, garantendo nel contempo una corretta 
gestione dell'ambiente, la difesa delle culture e dei presidi umani e la prevenzione dei 
dissesti idrogeologici;

41. ritiene che il settore delle scienze biologiche sia un settore strategico dell'Unione europea, 
per il suo potenziale di innovazione, per il posto che occupa nella produzione industriale 
europea, la sua importanza in termini di posti di lavoro diretti e indiretti nonché la sua 
capacità di esportare prodotti al di fuori dell'Unione; 

42. ritiene che, per sviluppare la propria politica industriale, l'Unione europea debba compiere 
delle scelte politiche e concentrare i propri sforzi su settori strategici che rispondano alle 
sfide sociali, basandosi nel contempo sul know-how europeo; esorta pertanto la 
Commissione a sviluppare un'agenda strategica per l'industria europea per le scienze della 
vita, come indicato nella comunicazione dal titolo "Un'industria europea più forte per la 
crescita e la ripresa economica - Aggiornamento della comunicazione sulla politica 
industriale";

Completamento del mercato interno e apertura dei mercati esterni per la strategia RISE

43. sottolinea che il mercato unico europeo svolge un ruolo centrale come mercato interno per 
l'industria europea e che occorre sviluppare una strategia per il mercato interno che 
favorisca l'innovazione stimolata dalla domanda per promuovere l'impiego di nuove 
tecnologie, contribuendo quindi a creare nuovi mercati, modelli commerciali e settori 
industriali; ne enfatizza la particolare pertinenza ai fini della diffusione dei risultati della 
ricerca e dello sviluppo nel mercato; sottolinea che norme e standard prevedibili nel 
mercato interno – e la loro effettiva applicazione negli Stati membri – aiutano ad offrire 
alle imprese prospettive stabili; invita la Commissione e gli Stati membri a completare con 
urgenza il mercato unico dei beni, dell'energia, delle telecomunicazioni, dei trasporti, dei 
prodotti verdi (come indicato dalla Commissione nella sua iniziativa) e del capitale di 
rischio e a garantire la libera circolazione dei ricercatori, della conoscenza scientifica e 
della tecnologia; sottolinea che il mancato completamento del mercato interno rappresenta 
un ostacolo alla crescita ed invita la Commissione ad eseguire uno studio per valutare 
l'impatto della crisi sul mercato interno e far fronte alle disparità di costi nell'Unione 
europea, che possono determinare degli svantaggi per le imprese dell'UE rispetto alle loro 
concorrenti dei paesi terzi; avverte che la frammentazione del mercato interno potrebbe 
portare ad una distorsione della concorrenza tra gli Stati membri all'interno dell'Unione 
europea; chiede all'Unione europea di perseguire una più stretta cooperazione nei settori 
del diritto del lavoro e delle agevolazioni fiscali; sollecita la Commissione a promuovere 
l'uso del marchio "Made in Europe" per rafforzare il mercato unico e i prodotti di origine 
europea;

44. plaude all'intenzione della Commissione di sviluppare un piano d'azione orizzontale per 
stimolare la domanda di beni e servizi innovativi; invita la Commissione a proseguire lo 
studio sul ciclo di vita dei prodotti, dalle materie prime al riciclo, per definire parametri di 
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riferimento in materia di efficienza dei prodotti che tengano conto del rapporto costi-
benefici e del potenziale di innovazione; 

45. sottolinea che gli appalti pubblici dovrebbero essere un fattore di stimolo per 
l'innovazione; ricorda che gli appalti pubblici sono parte integrante della politica 
industriale dei nostri partner commerciali; ritiene che gli orientamenti sugli aiuti di Stato 
dovrebbero promuovere la competitività dell'industria dell'UE anche tenendo conto delle 
migliori prassi e degli esempi positivi dei partner commerciali dell'UE, promuovere la 
cooperazione europea ed essere aperti a misure politiche di rafforzamento 
dell'innovazione; ritiene che la standardizzazione e il marchio di qualità ecologica, nonché 
la responsabilità sociale delle imprese, applicabili anche ai prodotti di importazione, 
possano svolgere un ruolo importante nel promuovere l'adozione di nuove tecnologie; 
chiede alla Commissione di assegnare priorità alle attività a sostegno della 
standardizzazione e dell'interoperabilità per prodotti, servizi e tecnologie nuovi ed 
emergenti, che rappresentano le colonne portanti della concorrenza interna europea e delle 
opportunità di scambi internazionali;

46. riconosce che la vigilanza del mercato è un elemento fondamentale per garantire la 
sicurezza e la qualità dei prodotti all'interno del mercato interno; accoglie con favore il 
pacchetto proposto dalla Commissione sulla sicurezza dei prodotti e sorveglianza dei 
mercati, sottolineando l'importanza che l'indicazione di origine può svolgere, non solo per 
i consumatori, ma anche nell'ottica di una politica commerciale, interna ed estera, più 
trasparente; invita la Commissione a sfruttare il potere e l'efficacia di Internet per il 
proprio lavoro sulla vigilanza del mercato, consentendo alle persone di partecipare con 
proprie osservazioni riguardo ai prodotti; sottolinea, a tale proposito, l'importanza di una 
tutela del consumatore adeguatamente funzionante nell'Unione europea; 

47. enfatizza che il completamento del mercato unico digitale è un elemento importante della 
strategia industriale dell'UE; reitera l'importanza del mercato interno della digitalizzazione 
e lo sviluppo del commercio elettronico nel mercato interno per le PMI; reputa che il 
mercato del digitale e delle nuove tecnologie dell'informazione costituisca un'opportunità 
di sviluppo industriale che non è stata ancora pienamente sfruttata e per la quale l'Europa 
possiede un solido know-how; sottolinea l'esigenza imperativa di adeguare la politica UE 
di standardizzazione delle TIC agli sviluppi di mercato e politici che porteranno al 
conseguimento degli obiettivi della politica europea basati sull'interoperabilità, quali l'e-
business, il commercio elettronico, il trasporto merci informatizzato e i sistemi di 
trasporto intelligente (STI) ecc.; 

48. enfatizza che il completamento del mercato unico digitale deve essere un elemento 
importante della strategia industriale dell'UE; sottolinea che deve essere applicato un 
quadro normativo equivalente ai mercati on line e off line per garantire una concorrenza 
leale e proteggere i consumatori;

49. approva il riconoscimento, da parte della Commissione, di una definizione economica 
settoriale per le industrie culturali e creative di alta gamma, applicabile in maniera 
orizzontale ai segmenti superiori di vari mercati di prodotti e di servizi e fondata su 
caratteristiche specifiche, quali l'apporto culturale e creativo, il carattere del prodotto, la 
proprietà intellettuale, la qualità di fabbricazione, il design e l'innovazione, il marketing e 
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la comunicazione nei confronti dei consumatori; invita la Commissione a riconoscere la 
natura specifica dei mestieri d'eccellenza appartenenti alle industrie europee, che creano 
occupazione in Europa e obbediscono a quattro criteri: creatività, eccellenza, know-how e 
apprendimento permanente;

50. accoglie con favore l'intenzione della Commissione di sostenere la competitività del 
settore dei prodotti e servizi di alta gamma, che rappresenta il 3% del PIL europeo e più di 
1,5 milioni di posti di lavoro diretti e indiretti, e chiede alla stessa Commissione di porre 
in atto misure per far fronte al rischio della carenza di competenze in questo settore al fine 
di preservare la produzione e il know-how specifici europei;

51. constata che la siderurgia europea lavora al 50% delle proprie capacità e che la produzione 
europea di acciaio è crollata del 25% dal 2008;

52. constata che il settore automobilistico europeo, che nel 2007 produceva 16 milioni di 
autovetture, nel 2013 non sarà arrivato a produrne 12 milioni;

53. ritiene che, data l'attuale crisi finanziaria, economica e sociale, gli investimenti pubblici e 
privati rappresentino un elemento essenziale di una strategia complessiva per la crescita 
sostenibile; sostiene a tale proposito la riforma generale del regime degli aiuti di Stato, 
attraverso l'applicazione di un approccio maggiormente basato sugli aspetti sociali ed 
economici e attraverso una maggiore flessibilità delle regole di concorrenza di cui agli 
articoli 101 e 102 TFUE; ribadisce l'importanza di tenere maggiormente conto della 
qualità e dell'efficacia della spesa pubblica;

54. sottolinea che la politica industriale deve usare pienamente gli strumenti della politica 
sulla concorrenza per creare un quadro di norme uniformi e favorire la competitività dei 
mercati;

55. suggerisce alla Commissione di valutare in che misura il rifiuto di un gruppo di 
dimensioni mondiali di cedere un sito che ha deciso di chiudere a un altro gruppo 
potenzialmente in grado di subentrarvi o a un'entità pubblica per un sostegno pubblico 
temporaneo è conforme con il diritto europeo della concorrenza;

56. prende atto dell'indagine della Commissione riguardo alla riforma del mercato interno dei 
prodotti industriali; invita la Commissione a garantire che tali norme siano compatibili 
con il mercato;

57. riconosce l'impulso dato dalla Commissione alla strategia "legiferare con intelligenza" per 
ridurre gli oneri a carico dell'industria senza mettere a repentaglio l'efficacia della 
legislazione, inclusi valutazioni di impatto, esami della competitività, controlli di idoneità 
e controllo delle PMI, in particolare per quanto riguarda le microimprese e le PMI, nonché 
la necessità di una stabilità normativa per promuovere gli investimenti; ritiene che oneri 
burocratici e politiche in conflitto tra loro siano spesso un ostacolo al miglioramento della 
competitività delle imprese industriali e che le iniziative volte a ridurre tali oneri debbano 
essere una delle massime priorità dell'agenda politica ed attende con vivo interesse le 
proposte della Commissione al riguardo, comprensive di obiettivi concreti; sostiene la 
coerenza regolamentare, un approccio normativo trasversale nonché un migliore esame 
della competitività che dovrebbe essere parte integrante e obbligatoria ai sensi degli 
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orientamenti di valutazione dell'impatto; chiede agli Stati membri di utilizzare il test delle 
PMI e un migliore esame della competitività anche a livello nazionale; accoglie con 
favore gli sforzi profusi dalla Commissione per valutare gli effetti cumulativi della 
legislazione nel settore dell'acciaio e chiede alla Commissione di approfondire la 
metodologia e di identificare gli altri settori che potrebbero trarre beneficio da tale 
approccio;

58. incoraggia a sfruttare meglio le potenzialità della procedura di notifica 98/34 e suggerisce 
che gli Stati membri introducano l'esame sulla competitività nelle valutazioni di impatto 
effettuate in sede di elaborazione delle procedure legislative nazionali, nel contesto più 
ampio del ''test del mercato unico'' chiesto nella risoluzione del Parlamento europeo del 7 
febbraio 2013 recante raccomandazioni alla Commissione concernenti la governance del 
mercato unico;

59. chiede la rapida attuazione dello "Small Business Act" a sostegno delle PMI europee; 
rileva l'importanza della rete Enterprise Europe a sostegno delle piccole e medie imprese 
negli scambi commerciali transfrontalieri nell'UE; sottolinea l'importanza di sostenere le 
piccole imprese per aiutarle a diventare medie imprese e far sì che le PMI diventino attori 
più importanti del settore, al fine di favorirne la competitività a livello globale; richiama 
l'attenzione sull'importanza economica di tessere dei legami tra imprese in alcuni settori, 
quali il settore della difesa, al fine di conseguire economie di scala e condividere progetti 
industriali comuni;

60. ritiene che un accesso migliore, più rapido e meno costoso da parte delle PMI alle 
procedure antidumping sia fondamentale ai fini di una loro più efficace tutela dalle 
pratiche sleali dei partner commerciali; invita l'Unione europea a tenere conto di tale 
aspetto nella riforma degli strumenti di difesa commerciale;

61. invita l'Unione europea a valorizzare la sua produzione industriale fornendo informazioni 
più precise ai consumatori, rendendo obbligatoria l'indicazione della provenienza dei 
prodotti dell'Unione e dei prodotti importati dai paesi terzi e facendo rispettare le 
indicazioni geografiche dei prodotti alimentari europei nei paesi terzi;

62. ricorda che lo sviluppo tecnologico è un settore sensibile e fragile; ritiene che i diritti di 
proprietà intellettuale (DPI) siano una componente essenziale dell'economia della 
conoscenza e di una sana politica industriale capace di stimolare l'innovazione e la ricerca 
e di rafforzare l'industria europea; saluta al riguardo la creazione di un brevetto unitario 
UE e invita gli Stati membri a realizzarlo senza indugio; reputa che il processo che ha 
portato alla sua creazione debba essere integrato nelle buone pratiche in materia di 
rafforzamento dell'integrazione dell'industria e del mercato interno; è preoccupato del 
fatto che l'attuale regime dei DPI spesso non consegua lo scopo di generare innovazione; 
ritiene che la maggiore trasparenza, la gestione innovativa e le pratiche di concessione 
delle licenze possano portare più rapidamente soluzioni per il mercato; accoglie con 
favore in tale ambito il lavoro avviato dalla Commissione; chiede alla Commissione e agli 
Stati membri di potenziare anche la tutela dei DPI, segnatamente per combattere la 
contraffazione e lo spionaggio industriale; sottolinea la necessità di nuove strutture e 
forum di governance per la protezione dei DPI a livello internazionale; invita la 
Commissione a definire una strategia di protezione del segreto d'impresa a livello 
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europeo;

63. sottolinea l'importanza di attuare i DPI negli ambienti fisici e digitali per favorire la 
crescita e la creazione di posti di lavoro nelle industrie europee; in questo contesto 
accoglie con favore la riforma in atto sul sistema europeo dei marchi, che ha il potenziale 
di rafforzare la protezione dei marchi registrati online, offline e nell'intero mercato 
interno;

64. appoggia la riforma in corso del sistema del diritto dei marchi, che rafforzerà la protezione 
dei marchi online, offline e in tutto il mercato interno nonché nel quadro degli scambi 
internazionali;

65. accoglie con favore il riconoscimento del problema delle "selve di brevetti" e delle 
"imboscate brevettuali"; sostiene la modifica del sistema di regolamentazione per favorire 
le licenze incrociate proconcorrenziali o i pool di brevetti;

66. chiede alla Commissione di proporre una normativa che consenta alle società europee di 
produrre nell'UE medicinali generici e biosimilari nel periodo del Certificato protettivo 
complementare (SPC) a seguito della scadenza del brevetto, per preparare il lancio 
immediato dopo la scadenza del Certificato o per esportare in paesi dove non sono previsti 
né il brevetto né il Certificato; ritiene che tali disposizioni possano contribuire a evitare 
l'esternalizzazione della produzione e favorire la creazione di posti di lavoro nell'UE oltre 
a creare un quadro normativo uniforme tra le società europee e i loro concorrenti nei paesi 
terzi;

67. sottolinea che le relazioni esterne si spingono oltre gli accordi siglati in seno 
all'Organizzazione mondiale del commercio (OMC) e che nel momento in cui si 
svilupperà la dimensione esterna della politica industriale, l'UE e gli Stati membri 
dovranno definire punti di vista comuni per garantire la parità di condizioni a livello 
globale;

68. ricorda che nella sua Comunicazione congiunta del 7 febbraio 2013 dal titolo "Strategia 
dell'Unione europea per la cibersicurezza: un ciberspazio aperto e sicuro"1, il 
Vicepresidente/Alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di 
sicurezza si è impegnato a sviluppare politiche e mezzi di ciberdifesa e a promuovere 
risorse industriali e tecnologiche in materia di cibersicurezza; ritiene che tali politiche 
debbano essere attuate rapidamente e il loro ambito essere esteso per proteggere le 
imprese, segnatamente le PMI, dalla cibercriminalità;

69. insiste sulla necessità di migliorare la competitività delle imprese europee sul mercato 
mondiale; rileva l'importanza di una strategia commerciale dell'UE; chiede alla 
Commissione di riorganizzare la sua politica commerciale di fronte all'acuirsi della 
concorrenza dei partner commerciali dell'UE e di garantire che la politica dell'Unione in 
materia di commercio e concorrenza sia in linea con gli obiettivi della politica industriale 
europea senza compromettere il potenziale di innovazione e competitività delle imprese 
europee; chiede alla Commissione di sviluppare, insieme al Vicepresidente/Alto 
rappresentante, una strategia che preveda la presenza di sportelli per le PMI (PMI desk) 

1 JOIN(2013) 1 finale - 7.2.2013.
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presso le missioni dell'UE; rileva che questi desk devono tenere in considerazione 
l'operato delle camere di commercio e integrare l'esperienza maturata dai Centri europei 
d'impresa; chiede alla Commissione e agli Stati membri di rafforzare la cooperazione 
finalizzata all'accompagnamento delle imprese europee sui mercati esterni; li invita, in 
particolare, a dare particolare priorità agli strumenti di assistenza alle PMI e a 
centralizzare l'informazione destinata alle PMI attraverso la creazione di sportelli unici in 
tutta l'Unione;  chiede alla Commissione di includere il test di migliorata competitività 
nelle valutazioni di impatto degli accordi commerciali e nelle valutazioni dei loro effetti 
cumulativi;

70. constata che gli oneri ambientali che gravano sull'industria europea spingono sempre più 
spesso gli industriali europei a investire al di fuori dell'Unione;

71. sottolinea l'importanza di inserire norme ambientali e sociali negli accordi commerciali 
bilaterali e nelle relazioni commerciali multilaterali, ai fini di un commercio giusto ed 
equo e di un quadro normativo uniforme; chiede alla Commissione, quando stipula nuovi 
accordi commerciali o riesamina quelli in vigore, di garantire parità di condizioni tra gli 
operatori rispettivamente con sede nell'UE e al di fuori dell'UE; sottolinea che l'UE 
dovrebbe sollevare seriamente la questione delle distorsioni che arrecano danno agli 
interessi industriali europei, imporre progressivamente il principio della reciprocità 
commerciale, specie in tema di accesso agli appalti pubblici, e migliorare la propria 
reattività, ciò al fine di contribuire all'apertura dei mercati;

72. ricorda alla Commissione che i bassi salari e i bassi livelli di protezione dell'ambiente 
continuano a rappresentare un importante aspetto della concorrenza internazionale e che 
per una vera reindustrializzazione dell'Europa è urgente puntare a un allineamento di tali 
standard verso l'alto; invita al riguardo la Commissione a negoziare impegni vincolanti in 
fatto di diritti dei lavoratori e di protezione dell'ambiente negli ALS conclusi con i paesi 
terzi; 

73. prende atto dell'ammodernamento degli strumenti di difesa commerciale UE proposto 
dalla Commissione europea; auspica che tale modernizzazione possa migliorare l’efficacia 
di tali strumenti; chiede pertanto alla Commissione di non indebolirli, de iure o de facto, 
ma anzi di rafforzarli per proteggere più efficacemente, e il più rapidamente possibile, le 
imprese europee di ogni dimensione contro le pratiche commerciali illegali o sleali;

74. rammenta la necessità di far ricorso, ogniqualvolta le circostanze lo giustifichino, agli 
strumenti di difesa commerciale nei confronti dei paesi che non rispettano le regole del 
commercio internazionale o gli accordi di libero scambio conclusi con l'UE; chiede inoltre 
un accesso agevolato, più rapido e meno oneroso da parte delle PMI alle procedure 
antidumping per consentir loro di meglio proteggersi dalle pratiche sleali;

75. sottolinea l'importanza chiave della ricerca e dell'innovazione per la competitività delle 
imprese europee sui mercati mondiali e ribadisce la necessità che le imprese europee 
sappiano prevedere meglio i bisogni dei mercati terzi onde soddisfare la domanda 
internazionale;

76. reputa indispensabile, nel quadro del rilancio della politica industriale, che l'Unione si doti 
di strumenti che permettano di:
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– condurre una politica antidumping più attiva e reagire tra l'altro al finanziamento 
abusivo delle esportazioni praticato da taluni paesi terzi;

– attuare un'autentica politica dei cambi che difenda gli interessi commerciali europei;

– far prevalere il principio dello "commercio equo", fondato sulla reciproca osservanza 
delle norme sociali, ambientali e culturali o sul rispetto dei diritti umani negli scambi 
commerciali internazionali;

77. invita la Commissione a migliorare notevolmente la sua attività valutativa in fatto di 
accordi commerciali, in particolare con riferimento alle valutazioni d'impatto, includendo 
il concetto di competitività del settore industriale, realizzando uno studio ex-post e 
procedendo a un'analisi cumulativa degli effetti sulla competitività dell'industria di tutti gli 
accordi passati e in corso di negoziazione; sottolinea l'importanza del Partenariato 
transatlantico sul commercio e gli investimenti (TTIP) per il raggiungimento degli 
obiettivi europei di reindustrializzazione, crescita e occupazione, Partenariato che ha la 
potenzialità di semplificare e incrementare le esportazioni di prodotti industriali europei, 
di migliorare la competitività dell'industria europea aumentando gli standard di 
produzione internazionali e di ridurre i costi delle importazioni di materie prime e lavorate 
per le imprese manifatturiere; raccomanda che il TTIP, come pure altri accordi 
commerciali, incorporino un capitolo sulle questioni energetiche che potrebbero avere 
conseguenze per il mercato interno; esorta la Commissione ad attuare lo smantellamento 
dei dazi doganali per migliorare le opportunità di accesso in relazione ai servizi e agli 
investimenti, per rafforzare la cooperazione regolamentare e per migliorare le norme 
concernenti gli appalti pubblici e la protezione della proprietà intellettuale, e a perseguire 
attivamente tali obiettivi nella politica di concorrenza e nel settore dell'energia e delle 
materie prime; sottolinea la necessità di implementare lo snellimento delle normative e la 
riduzione degli oneri regolamentari e amministrativi come previsto dal TTIP, tenendo 
rigorosamente in considerazione standard sociali e ambientali elevati e tutelando i diritti 
dei lavoratori; sottolinea che, quando sarà concluso, il TTIP schiuderà la prospettiva di un 
ampio spazio economico che a sua volta rafforzerà le relazioni dell'UE e fungerà da 
moltiplicatore per gli investimenti esteri diretti (IED) nell'Unione; 

78. invita la Commissione a studiare il modello Usa consistente nel permettere alle 
organizzazioni sindacali di sottoporre ricorsi commerciali, visto che le distorsioni del 
commercio possono incidere negativamente sull'industria e conseguentemente sui 
lavoratori, e le chiede di proporre analoghe misure per l'UE;

79. sottolinea che la catena del valore industriale deve essere rafforzata in futuro attraverso 
contratti commerciali, accordi sugli investimenti e accordi sulla proprietà intellettuale e 
che l'idonea strategia deve essere prevista già in sede di definizione del mandato;

80. invita la Commissione a sviluppare una strategia europea per l'esportazione di tecnologie 
per l'impiego efficiente delle risorse e dell'energia e dei relativi servizi; ciò deve 
comprendere la diplomazia della standardizzazione, onde garantire che le norme europee 
siano promosse in tutto il mondo;

81. sottolinea che gli standard e i regolamenti tecnici svolgono un ruolo fondamentale per 
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garantire che l'UE sia all'avanguardia nei settori innovativi, comprese le tecnologie verdi; 
invita, pertanto, la Commissione a migliorare la capacità dell'UE di elaborare norme e 
regolamentazioni tecniche internazionali nei settori innovativi; esorta inoltre la 
Commissione a migliorare la cooperazione con paesi terzi importanti – compresi quelli 
emergenti – al fine di istituire standard e norme tecniche comuni;

Finanziare il Rinascimento Industriale
82. prende atto della presenza di vincoli relativi ai prestiti bancari e del loro impatto negativo, 

in particolare sulle PMI; deplora che tali ostacoli riguardino anche gli strumenti messi a 
disposizione dall'Unione europea e ritiene che la Commissione debba esigere delle 
relazioni annuali dagli intermediari finanziari responsabili; plaude al Libro verde della 
Commissione sul finanziamento a lungo termine; sottolinea la necessità di rafforzare la 
solidità e la credibilità del settore bancario dell'UE attraverso Basilea III, l''Unione 
bancaria e il MES; sottolinea l'importanza che anche i nostri partner internazionali attuino 
le norme di Basilea III; ricorda che gli investimenti industriali sono investimenti a lungo 
termine; chiede alla Commissione e agli Stati membri di migliorare il quadro legislativo e 
finanziario al fine di renderlo più chiaro e prevedibile, in modo da incoraggiare gli 
investimenti industriali;

83. ritiene che debbano essere esplorate vie di finanziamento nuove e creative, con particolare 
riguardo al finanziamento privato e al finanziamento attraversi emissioni azionarie (equity 
financing); rileva che anche la promozione dell'alfabetizzazione finanziaria svolge un 
ruolo importante in questo ambito, donde l'opportunità di integrarla nei programmi 
scolastici;

84. sottolinea l'importanza dei mezzi di finanziamento per le start-up e le PMI affinché gli 
imprenditori dispongano delle risorse necessarie a portare sul mercato idee innovative;

85. accoglie con favore l'iniziativa della Commissione di creare strumenti finanziari insieme 
alla BEI e prende atto dell'avallo dato dal Consiglio europeo nel giugno 2013 a tale 
iniziativa; si compiace del fatto che la Commissione e la BEI abbiano previsto di 
presentare al Consiglio europeo, prima del vertice dell'ottobre 2013, una relazione 
completa indicante obiettivi quantitativi e strumenti e corredata di un calendario;

86. chiede al Consiglio, in consultazione con la Commissione e la BEI, di specificare senza 
indugio i parametri relativi a tali strumenti al fine di produrre un importante effetto leva; 
sottolinea la necessità che questi strumenti possano iniziare a funzionare prima della fine 
del 2013;

87. saluta con favore l'aumento di capitale della BEI e le sue linee guida di recente 
pubblicazione, che legano la concessione di crediti a nuovi standard di performance in 
fatto di emissioni (EPS) pari a 550 gr. di CO2 per kilowatt/ora (g/kWh); considera che la 
BEI può contribuire ad alleviare i problemi della frammentazione dei mercati finanziari 
dell'UE; invita la BEI a continuare a studiare nuovi modelli di credito adeguati alle 
necessità dell'industria; invita infine la BEI a realizzare il suo piano di aumento 
dell'attività creditizia nell'UE di oltre il 50% tra il 2013 e il 2015;



PE510.843v02-00 24/72 RR\1013732IT.doc

IT

88. segnala che la sussidiarietà comporta una grande diversità di politiche fiscali, sistemi 
creditizi e sovvenzioni da uno Stato europeo all'altro; 

89. invita la Commissione a valutare come sfruttare il mercato dei titoli garantiti da attivi e le 
formule alternative di finanziamento (con adeguata vigilanza prudenziale) per facilitare il 
finanziamento delle PMI; rileva il ruolo che il business development e le banche 
"infrastrutturali" possono svolgere negli investimenti in obbligazioni garantite strutturate 
emesse dalle banche, combinati con un incremento degli obiettivi di concessione di 
credito alle PMI; accoglie con favore la proposta sui partenariati di prestito tra privati in 
cui una compagnia di assicurazione e una banca si associano per erogare prestiti a breve e 
a lungo termine;

90. ritiene importante favorire nuovi modelli di finanziamento innovativo per le PMI, specie 
quelle con elevato potenziale di crescita; nota il fiorire di iniziative di microfinanziamento 
diffuso (crowd funding) e di piattaforme elettroniche per i prestiti in Europa e i vantaggi 
finanziari e non finanziari queste forme di finanziamento apportano alle PMI e agli 
imprenditori: erogazione di crediti di avviamento, convalida di prodotti, feedback della 
clientela e struttura azionaria stabile e impegnata; invita la Commissione a pubblicare una 
Comunicazione sul crowd funding; chiede alla Commissione di sviluppare per il crowd 
funding un quadro regolamentare efficace, con fino a 1 milione di euro per progetto, che 
affronti anche i problemi relativi alla protezione degli investitori; chiede alla 
Commissione di considerare la messa a disposizione di un quantitativo limitato di fondi 
per i servizi di crowd funding, come già fatto da alcuni Stati membri;

91. invita la Commissione a sostenere la creazione di mercati obbligazionari locali per le PMI 
per assicurare un finanziamento adeguato a lungo termine, in particolare nelle regioni in 
operano vincoli al credito; ritiene che i mercati azionari locali, come la borsa di Stoccarda, 
possano fungere da possibile modello;

92. invita la Commissione a sostenere lo sviluppo di banche di investimento nazionali per le 
PMI e a consentire a quelle esistenti di estendere le loro attività in altri Stati membri e di 
partecipare al finanziamento di progetti fuori dei confini nazionali, elaborando delle linee 
guida che permettano di superare l'imperante stretta creditizia;

93. ritiene che i ritardi di pagamento siano fonte d'instabilità e di perdita di competitività per 
le imprese, segnatamente per le PMI; plaude agli Stati membri che hanno dato piena 
attuazione alla direttiva sui ritardi di pagamento e ne chiede la piena attuazione in tutta 
l'UE; ritiene che gli aiuti e gli strumenti finanziari europei non siano sufficientemente 
conosciuti dagli attori economici, in particolare le PMI; chiede che in tutta l'Unione siano 
istituiti sportelli unici al fine di centralizzare l'informazione destinata alle PMI circa le 
opportunità relative ai finanziamenti europei; sottolinea l'importanza di sviluppare reti di 
associazioni imprenditoriali intermediarie senza scopi di lucro per la creazione, il 
supporto, la consulenza e il credito alle PMI, al fine di stimolare lo spirito imprenditoriale;

94. ritiene che una concorrenza fiscale sleale tra Stati membri non giovi allo sviluppo di una 
politica industriale solida; 

95. è favorevole a un maggiore coordinamento dei sistemi di tassazione delle imprese nell'UE 
mediante l'introduzione di una base imponibile armonizzata;
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96. chiede alla Commissione di realizzare un'analisi comparata (senza indicazione dei costi) 
fra i fattori di competitività delle varie attività industriali condotte rispettivamente nell'UE 
(tempi di consegna, brevetti, qualità dei prodotti, servizio post-vendita, qualità dei 
trasporti, reti energetiche e informatiche) e nelle altre regioni del mondo; chiede alla 
Commissione di svolgere un'analisi costante della competitività macroeconomica dell'UE, 
segnatamente per quanto concerne le reti dei trasporti, dell'energia e le reti digitali, e di 
realizzare studi sul finanziamento a lungo termine delle infrastrutture - nuove o esistenti - 
necessarie affinché il territorio dell'Unione europea rimanga sempre competitivo;

97. sottolinea l'importanza del capitale di rischio e delle reti di business angel, soprattutto per 
le donne; richiede la rapida realizzazione dei "portali online per imprenditrici"; accoglie 
con favore il sostegno dell'UE all'istituzione di business angel e incubatori; apprezza, in 
particolare, l'istituzione di uno strumento di equity nell'ambito di Orizzonte 20202 e 
COSME per supportare l'aumento quantitativo e qualitativo della disponibilità di capitale 
di rischio; ritiene che il Fondo europeo per gli investimenti possa svolgere un ruolo 
cruciale nello sviluppo dei mercati del capitale di rischio, in particolare per lo sviluppo 
delle nuove tecnologie; è del parere che la distinzione a fini fiscali tra equity e debito 
andrebbe eliminata;

98. esorta la Commissione a effettuare uno studio sugli effetti moltiplicatori che le aziende 
guida (Leading Competence Units - LCU) producono sull'intera economia in termini di 
produzione, creazione di valore e reti occupazionali; è del parere che tali imprese non 
possano essere definite solo in base alle loro dimensioni, ma in base a una serie di criteri, 
quali ad esempio la vocazione internazionale, una data quota minima del mercato interno 
e globale, un'intensa attività di ricerca e sviluppo nonché una collaborazione/cooperazione 
con un'ampia rete di imprese; è dell'avviso che un tale studio potrebbe mettere in risalto 
innanzitutto l'interdipendenza tra le imprese industriali e le PMI e sfatare quindi alcuni 
stereotipi tipici riguardanti i settori industriali di base;

Acquisizione delle competenze e della forza lavoro per un Rinascimento Industriale

99. constata che, dall'inizio della crisi, sono state ristrutturate circa 5.500 imprese industriali 
europee, con la soppressione di circa 2,7 milioni di posti di lavoro;

100. sottolinea che la strategia RISE offre l'opportunità di creare posti di lavoro stabili, di 
buona qualità e con retribuzioni dignitose; rileva che è indispensabile collaborare con le 
parti interessate, in particolare le parti sociali, le camere di commercio e le organizzazioni 
giovanili, nel contesto dell'integrazione dei giovani nella forza lavoro; invita la 
Commissione e gli Stati membri a intensificare il dialogo sociale anche a livello di 
categoria e di impresa; ritiene che il coinvolgimento delle parti sociali in una fase quanto 
più possibile precoce delle procedure legislative sia estremamente positivo; invita inoltre 
la Commissione a promuovere il ruolo delle parti sociali al suo livello, tenendo conto della 
diversità dei sistemi nazionali; invita le parti sociali ad impegnarsi in un dialogo a livello 
dell'Unione ogni volta che ciò divenga possibile; 

101. rileva che la strategia RISE richiede un maggiore e migliore accesso alla formazione, 
all'apprendimento permanente, a un'istruzione e formazione professionali in grado di 
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soddisfare le esigenze future e all'istruzione universitaria, con un'enfasi particolare sugli 
ambiti STEM (scienza, tecnologia, ingegneria e matematica) in particolare per le donne, 
nonché supporto all'imprenditoria; raccomanda l'inclusione di tali tematiche nei 
programmi scolastici; è favorevole allo sviluppo di sistemi di formazione-lavoro e di 
apprendistato e di un'idonea rete di sicurezza sociale, insieme a una politica della "seconda 
possibilità"; ritiene al riguardo che i programmi e gli strumenti dell'UE come Orizzonte 
2020 e l'Istituto europeo di innovazione e tecnologia (EIT) debbano svolgere un ruolo 
importante;

102. considera che il sostegno a una manodopera qualificata rappresenta un grande vantaggio 
per l'Europa e un motore importante per lo sviluppo degli investimenti in ricerca e 
sviluppo; richiede attenzione speciale per il sostegno dell'istruzione al fine di istituire 
centri di ricerca al vertice internazionale dell'eccellenza accademica;

103. ritiene che l'innovazione sul luogo di lavoro, lo sviluppo delle competenze, la creatività e 
l'autonomia dei lavoratori e il lavoro di squadra siano importanti punto di forza nelle 
prestazioni sia sociali che economiche delle imprese; rileva l'opportunità di rafforzare la 
democratizzazione del posto di lavoro, che comprende la partecipazione attiva dei 
rappresentanti del personale e dei sindacati; invita gli Stati membri o gli organismi 
regionali interessati a creare il quadro necessario per la formazione continua - diritto 
individuale alla formazione o altri sistemi - affinché il patrimonio di competenze anticipi 
costantemente la domanda settoriale e sia capace di adattarsi a un nuovo mercato o, in 
caso di esuberi, di essere trasferito a un altro settore industriale; constata che i datori di 
lavoro e i lavoratori hanno una responsabilità comune riguardo all'apprendimento 
permanente; sottolinea inoltre che l'informazione e la consultazione sul luogo di lavoro è 
un diritto fondamentale sancito dal trattato; 

104. invita la Commissione a collaborare più strettamente con gli Stati membri e le parti sociali 
settoriali interessate per elaborare previsioni a medio e lungo termine riguardo alle 
competenze richieste dal mercato del lavoro, in particolare attraverso l'istituzione di 
consigli europei per le competenze industriali;

105. invita gli Stati membri ad affrontare la carenza di competenze informatiche a tutti i livelli 
di istruzione e attraverso l'apprendimento permanente dal momento che gli sviluppi delle 
TIC possono avere nel lungo periodo un grande impatto sulle industrie emergenti in settori 
quali l'efficienza energetica, la pianificazione ambientale, gli obiettivi di sicurezza e altre 
risorse di comunicazione (p. es. sistemi di trasporto efficienti e intelligenti, sistemi di 
comunicazione da persona a persona, da persona a macchina e da macchina a macchina);

106. sottolinea che la forza nelle tecnologie ingegneristiche e informative migliora la resilienza 
occupazionale; invita gli Stati membri, con il sostegno della Commissione, a valutare la 
possibilità di fissare obiettivi nazionali per incrementare il numero di studenti degli ambiti 
STEM; ritiene che la creazione di piattaforme STEM nazionali, regionali e europee per lo 
scambio delle buone prassi tra regioni, università e industria potrebbe andare a vantaggio 
della definizione degli obiettivi della strategia STEM; ritiene inoltre che le piattaforme 
europee, se istituite, possano rivelarsi importanti nel fornire coordinamento e 
cooperazione per le piattaforme nazionali a livello europeo; sottolinea in tale contesto che 
le competenze TIC di base devono essere stimolate anche nelle scuole e nei programmi di 
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formazione professionale;

107. invita la Commissione e gli Stati membri a prendere in esame il modello statunitense di 
finanziamenti C2C (College-to-Career) per la creazione di partnership tra il settore 
industriale e le università, al fine di formare i giovani al lavoro presso le industrie 
emergenti; prende nota dei piani per la creazione di istituti universitari tecnici (University 
Technical Colleges) insieme ai partner industriali, attualmente in discussione nel Regno 
Unito;

108. sottolinea l'importanza di rafforzare la mobilità volontaria tra i giovani, attraverso la 
promozione del programma "Erasmus per tutti" e l'eliminazione delle barriere che si 
frappongono agli apprendistati, tirocini e stage transfrontalieri, oltre che con il 
rafforzamento della portabilità dei diritti relativi alla pensione, al lavoro e alla previdenza 
sociale in tutta l'UE; sottolinea in particolare la necessità di ampliare in modo significativo 
il programma "Erasmus per giovani imprenditori";

109. suggerisce di mobilitare l'insieme degli strumenti finanziari e normativi disponibili per 
favorire la rilocalizzazione dell'economia e invita alla creazione di centri d'informazione 
per sensibilizzare gli imprenditori ai vantaggi insiti nel mantenere o rilocalizzare la 
propria attività in Europa, grazie all'accorciamento delle catene di approvvigionamento, 
alla valorizzazione delle tradizioni manifatturiere locali, a una maggiore efficacia del 
settore e alla contestuale creazione di posti di lavoro a livello locale; sollecita uno 
sfruttamento quanto più possibile efficiente di EURES per utilizzare le competenze dei 
giovani europei in cerca di impiego; invita gli Stati membri a rendere più efficace 
l'attuazione della direttiva servizi e a eliminare i casi di dumping sociale;

110. sottolinea che l'istruzione è un requisito di base e deve essere alla portata di tutti, dai gradi 
di istruzione più bassi fino all'istruzione superiore;

111. sottolinea la necessità di ridurre il tasso di abbandono prematuro degli studi e osserva che 
chi abbandona prematuramente gli studi necessita di opportunità di formazione, come 
quelle offerte dalla "garanzia di formazione" in Austria;

112. plaude alla decisione di implementare la Garanzia per i giovani e alle ambizioni ad essa 
sottese nonché alla volontà degli Stati membri dia destinare risorse finanziarie per 
combattere la disoccupazione giovanile; plaude alla promozione dell'Alleanza per gli 
apprendistati; sottolinea che l'apprendistato soffre, in alcuni Stati, di un deficit di 
integrazione nelle politiche per l'occupazione; invita la Commissione a elaborare 
indicatori comuni in materia di investimenti sociali, specialmente per quanto concerne la 
disoccupazione giovanile; invita l'industria a svolgere un ruolo attivo nell'attuazione della 
Garanzia per i giovani ai rispettivi livelli nazionali e a offrire laddove possibile posti di 
lavoro o tirocini di qualità ai giovani e a creare internati di qualità con una retribuzione 
dignitosa; invita gli Stati membri a rendere i progetti di apprendistato più interessanti per 
le imprese attraverso un ventaglio di misure; 

113. sottolinea che i mercati del lavoro degli Stati membri caratterizzati da solidi sistemi di 
formazione professionale si sono dimostrati relativamente resistenti durante la crisi; invita 
tutti gli Stati membri a prendere in esame e a introdurre tali sistemi d'intesa con le parti 
sociali e gli altri attori pertinenti, ad esempio le camere di commercio; prende atto della 
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sfida riguardante l'incremento della compatibilità tra il sistema europeo di crediti per 
l'istruzione e la formazione professionali (ECVET) e il sistema europeo di trasferimento 
dei crediti (ECTS); sottolinea altresì l'importanza della comparabilità e di una maggiore 
compatibilità tra i diversi sistemi di formazione professionale nazionali, ai fini di una più 
agevole mobilità sul mercato del lavoro all'interno delle varie categorie professionali;

114. segnala che gli istituti tecnici secondari e i sistemi di formazione professionale svolgono 
un ruolo fondamentale; appoggia inoltre le iniziative della Commissione volte a favorire 
gli scambi transfrontalieri tra Stati membri; 

115. ritiene che il rafforzamento dell'immagine dell'istruzione e della formazione professionali 
debba essere ottenuto non solo insistendo sul loro valore intrinseco, ma anche instaurando 
un collegamento con un possibile passaggio all'università o ad altre forme di istruzione 
superiore; constata che, a tal fine, è altresì necessario che alle qualifiche acquisite 
mediante istruzione e formazione professionali sia attribuita una classificazione superiore 
nei quadri di qualità nazionali degli Stati membri; rileva l'importanza di migliorare le 
competenze acquisite nel corso degli studi per innalzare la qualità dello sviluppo di nuove 
abilità manifatturiere, anche attraverso misure dell'UE finalizzate all'omogeneità delle 
politiche in materia di risorse umane, a partire dalla formazione di base;

116. invita gli Stati membri a elaborare e attuare, in collaborazione con le parti sociali, 
programmi di orientamento professionale destinati ai giovani nelle discipline scientifiche 
e tecnologiche, al fine di promuovere lo sviluppo di un'economia redditizia e sostenibile, 
nonché a porre in essere misure di informazione e sensibilizzazione riguardo alle questioni 
ecologiche e ambientali, sia mediante il sistema scolastico formale sia nel quadro dei 
provvedimenti adottati dalle autorità locali e regionali;

117. ritiene che l'ulteriore sviluppo della libera circolazione dei lavoratori grazie a strumenti 
quali il riconoscimento reciproco delle qualifiche professionali e la formazione lungo tutto 
l'arco della vita, in particolare per i lavoratori vulnerabili, abbia elevate potenzialità in 
termini di attenuazione della carenza di personale qualificato e promozione di una crescita 
inclusiva;

118. invita gli Stati membri a introdurre strumenti di microcredito per i giovani al fine di 
promuovere l'imprenditorialità; 

119. si aspetta che le misure e le azioni adottate per promuovere l'imprenditorialità a livello 
europeo o nazionale si applichino a tutte le tipologie di imprese, cooperative, attività 
artigianali, libere professioni e imprese dell'economia sociale;

120. sottolinea che la strategia RISE dovrebbe essere guidata dal principio della "parità di 
retribuzione per un lavoro di pari valore", onde garantire sia il rispetto della parità di 
genere nei luoghi di lavoro sia condizioni paritarie per i lavoratori con diversi tipi di 
contratto;

121. rammenta che, ogni anno, le donne rappresentano oltre la metà dei laureati in Europa; 
pone l'accento sull'impatto positivo che le competenze delle donne qualificate potrebbero 
avere sulle imprese, in particolare per la crescita, la produttività e la competitività 
dell'industria europea; invita, a tale proposito, gli attori economici, sociali e 
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dell'istruzione, nonché la Commissione, a promuovere e rafforzare il ruolo delle donne nei 
settori legati all'industria in Europa;

122. sottolinea l'importanza di evitare il tradizionale squilibrio di genere nell'industria; ritiene 
importante porre fine a tale squilibrio, così che tanto le donne quanto gli uomini abbiano 
la possibilità di partecipare pienamente al mercato del lavoro, soprattutto alla luce delle 
sfide demografiche che l'UE si trova ad affrontare;

123. rileva l'importanza del ruolo delle lavoratrici nell'ambito della strategia RISE; pone 
l'accento sul fatto che l'assenza di prospettive di genere nell'ambito delle politiche 
industriali acuisce le disparità tra uomo e donna; ritiene importante porre fine all'attuale 
squilibrio di genere in modo che tanto le donne quanto gli uomini abbiano la possibilità di 
partecipare pienamente al mercato del lavoro sulla base del principio della parità di 
retribuzione per un lavoro di pari valore; invita la Commissione e gli Stati membri ad 
assicurarsi che le lavoratrici non siano sottorappresentate nell'ambito della formazione, dei 
progetti e dei programmi in materia di trasformazione ecologica o addirittura escluse dagli 
stessi; evidenzia altresì la necessità di integrare la prospettiva di genere; chiede agli Stati 
membri di attuare misure finalizzate alla conciliazione di vita professionale e familiare, in 
modo da ampliare al massimo le opportunità delle donne in termini di perseguimento di 
una carriera continua e regolare;

124. constata che il passaggio a un'economia a basse emissioni di carbonio non porterà solo 
alla creazione di nuovi posti di lavoro in nuovi settori economici, ma potrebbe anche 
comportare una perdita di occupazione nelle attività meno sostenibili; raccomanda, a tale 
proposito, di mettere a punto e rafforzare appositi strumenti per la tempestiva 
anticipazione dei cambiamenti, così da garantire un'agevole transizione da un lavoro a un 
altro;

125. chiede alla Commissione di sviluppare e promuovere i vari strumenti di politica aziendale 
sostenibile (responsabilità sociale delle imprese, relazioni sulla sostenibilità, azioni volte a 
promuovere modelli di produzione a basse emissioni di carbonio o a bassa produzione di 
rifiuti);

126. sottolinea la rilevanza della responsabilità sociale delle imprese in quanto strumento 
essenziale per una politica aziendale attenta a un uso efficiente delle risorse naturali, agli 
aspetti sociali relativi al rapporto con la comunità, con i lavoratori e i loro rappresentanti 
nonché agli aspetti economici afferenti alla corretta gestione d'impresa;

127. invita gli Stati membri, d'intesa con le parti sociali e gli attori interessati, a valutare 
politiche volte a rendere l'orario lavorativo più flessibile durante le fasi di recessione 
economica;

128. propone di inserire nell'ordine del giorno di uno dei vertici sociali trilaterali per la crescita 
e l'occupazione di cui all'articolo 152 del TFUE la questione dell'inclusione, nella catena 
dei costi di produzione dell'industria europea, della convergenza di norme sociali minime; 

Politica in materia di risorse ed energia per una ripresa dell'industria
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129. pone l'accento sul fatto che le risorse e l'energia sono al centro della strategia RISE in 
quanto fattori determinanti per la competitività internazionale; sottolinea che la 
disponibilità di materie prime è di importanza fondamentale per le possibilità di sviluppo 
dell'industria europea e avverte che, senza determinate materie prime di base, in futuro 
non sarà possibile alcuno sviluppo nella maggior parte dei settori strategici in Europa; 
invita la Commissione e gli Stati membri ad adottare misure attive contro i costi eccessivi 
sia nel settore delle risorse che in quello dell'energia; auspica in entrambi i casi un 
approccio integrato basato sul triangolo "prezzi abbordabili - sostenibilità - accessibilità" 
che insista su tutte e tre le dimensioni puntando nel contempo a spezzare il legame tra 
crescita e maggiore utilizzo di risorse; sottolinea l'importanza di garantire un mercato 
dell'energia competitivo e trasparente che eviti sperequazioni tra gli Stati membri e che 
offra un agevole accesso a energia sicura, sostenibile, affidabile e a prezzi abbordabili; 
rileva la necessità di una strategia che agevoli l'integrazione del mercato europeo 
dell'energia e lo sviluppo di infrastrutture energetiche;

130. accoglie con favore l'iniziativa europea "materie prime" (RMI), il partenariato europeo per 
l'innovazione concernente le materie prime nonché il relativo piano di attuazione e la 
tabella di marcia per un'Europa efficiente nell'impiego delle risorse; evidenzia l'esigenza 
di affrontare il problema della scarsità di risorse fondamentali come quelle idriche, e 
invita la Commissione a portare avanti i lavori sui tre pilastri della sua strategia per le 
materia prime in relazione a partenariati e commercio sul piano internazionale, 
approvvigionamento nell'UE, efficienza sotto il profilo delle risorse, riciclaggio e 
riutilizzo; esorta la Commissione a includere gli obiettivi della politica in materia di rifiuti 
nel quadro del semestre europeo e delle raccomandazioni per paese, oltre che nei 
programmi di riforma nazionali; chiede alla Commissione di portare avanti lo sviluppo di 
parametri settoriali per l'efficienza sotto il profilo delle risorse, in particolare ai fini degli 
appalti pubblici; invita la Commissione a integrare una strategia delle 3R (ridurre, 
riutilizzare, riciclare) e a esaminare con attenzione le proposte che prevedono restrizioni 
per materie prime importanti; sottolinea l'importanza di un sistema globale di 
certificazione per il riciclaggio di prima trasformazione dei materiali provenienti da rifiuti 
pericolosi e rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE); rileva che in 
alcuni Stati membri esistono appositi sistemi per la raccolta presso gli immobili e il 
riciclaggio; osserva che le industrie estrattive europee vantano il rispetto di standard tra i 
più elevati al mondo e invita la Commissione a valutare entro due anni la proposta di 
istituire un Istituto geologico europeo; chiede alla Commissione di presentare misure volte 
ad armonizzare le disposizioni e le procedure di concessione delle licenze per l'estrazione 
di materie prime nell'UE; esorta gli Stati membri, gli operatori del settore, gli istituti 
geologici e la Commissione a collaborare in vista della mappatura dei giacimenti di 
materie prime;

131. sottolinea il potenziale del passaggio a un'economia maggiormente basata sulle risorse 
biologiche, dal momento che le materie prime, ad esempio quelle provenienti dalle 
foreste, possono svolgere un ruolo centrale nella produzione di energie rinnovabili e nella 
produzione industriale sostenibile;

132. chiede la rapida attuazione della direttiva sull'efficienza energetica e dei piani d'azione 
nazionali, con il sostegno di adeguati incentivi finanziari; invita a introdurre un'esenzione 
per categoria per tutti i sistemi di efficienza energetica notificati alla Commissione 
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nell'ambito dei piani d'azione per l'efficienza energetica degli Stati membri; ritiene 
opportuno che gli Stati membri mettano a punto ambiziose strategie, in particolare ai fini 
dell'ammodernamento del patrimonio edilizio esistente nel rispetto di standard stabiliti di 
comune accordo; sottolinea il potenziale degli strumenti finanziari in termini di ulteriore 
promozione di un programma di efficienza; invita la Commissione ad adoperarsi per 
elaborare criteri di sostegno legati all'efficienza sotto il profilo dei costi in materia di 
energie rinnovabili; evidenzia che un approvvigionamento energetico affidabile, sicuro ed 
economicamente accessibile è essenziale per la competitività dell'industria europea; pone 
l'accento sull'importanza di fissare obiettivi chiari e a lungo termine in relazione al clima 
in modo da consentire alle imprese di effettuare investimenti, in particolare nei settori 
"verdi", ed esorta la Commissione a proporre un quadro giuridico stabile per un'azione a 
medio e lungo termine nell'ambito della politica europea per l'energia e il clima fino al 
2030, al fine di incentivare gli investimenti nella riduzione del carbonio, nell'efficienza 
energetica e nelle energie rinnovabili; 

133. constata che l'Unione europea è l'unica ad avere un sistema di quote di emissione e che, 
oltre agli Stati membri, i paesi che continuano a rispettare il protocollo di Kyoto sono 
ormai meno di sei, peraltro responsabili di una percentuale delle emissioni mondiali di 
CO2 (Unione europea inclusa) inferiore al 15%;

134. invita la Commissione a presentare una strategia di politica industriale per le energie 
rinnovabili che spazi dalla ricerca al finanziamento al fine di garantire la leadership 
dell'UE nel settore delle energie rinnovabili;

135. ritiene che l'industria europea, così come i singoli consumatori, possa trarre beneficio da 
un'eventuale modernizzazione dell'infrastruttura energetica e che, ad esempio, le reti 
intelligenti siano potenzialmente in grado di contribuire a ottimizzare il potenziale 
energetico autoctono nonché di integrare pienamente le fonti rinnovabili 
nell'approvvigionamento energetico;

136. invita la Commissione ad assicurare l'esistenza di un quadro stabile per 
l'approvvigionamento energetico nei prossimi decenni, in modo da garantire la sicurezza 
degli investimenti e di conseguenza l'adozione di misure tese a incrementare la 
competitività sostenibile;

137. pone l'accento sulle attuali tendenze a livello di prezzi globali dell'energia, che dipendono 
da risorse di petrolio e di gas non convenzionali negli Stati Uniti nonché dagli sviluppi in 
Medio Oriente; osserva inoltre che gli elevati prezzi dell'energia rappresentano un fattore 
importante che incide sulla competitività delle industrie europee; sottolinea la necessità di 
mettere a disposizione analisi dei fattori che influenzano il prezzo dell'energia; invita la 
Commissione a tenere conto di tale aspetto, come avvenuto per le sue valutazioni 
d'impatto, in sede di elaborazione di future proposte; sottolinea che la strategia RISE 
presuppone necessariamente una coerenza tra le politiche in campo industriale, climatico 
ed energetico; rileva che i minori prezzi dell'energia negli Stati Uniti hanno permesso 
investimenti aggiuntivi nell'industria; rimanda alle risoluzioni del Parlamento in materia; 
evidenzia il ruolo estremamente importante svolto dalle industrie ad alta intensità 
energetica in quanto produttrici di materiali di base fondamentali; attira l'attenzione sul 
fatto che le citate industrie sono soggette al rischio di rilocalizzazione delle emissioni di 
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carbonio e che sono pertanto necessarie speciali precauzioni per mantenerne la 
competitività; chiede alla Commissione di presentare raccomandazioni volte a scongiurare 
il rischio di rilocalizzazione delle emissioni di carbonio;

138. si rammarica per il fatto che la Commissione non ha affermato la propria adesione al 
principio di precauzione per i settori che utilizzano tecnologie per le quali non è 
dimostrata l'assenza di rischi;

139. sottolinea che i prezzi del gas dei paesi dell'Europa meridionale sono i più alti del 
continente e che quindi le industrie, in particolare quelle ad alta intensità energetica, si 
trovano in una situazione di svantaggio competitivo in cui è altresì più alto il rischio di 
rilocalizzazione delle emissioni di carbonio;

140. invita la Commissione e gli Stati membri a valutare nuovamente le condizioni relative ai 
contratti a lungo termine in ambito energetico e a rivedere i contratti per la fornitura di gas 
basati su meccanismi di tariffazione indicizzati al prezzo del petrolio, in vista del 
passaggio a un sistema di fissazione dei prezzi maggiormente basato sui punti di 
interconnessione (hub) e quindi a un mercato interno caratterizzato da una maggiore 
concorrenza; chiede alla Commissione di offrire la propria assistenza nell'ambito 
dell'esame delle possibilità di rinegoziazione dei contratti in questione e dell'agevolazione 
del passaggio ad alternative più flessibili, in vista del conseguimento degli obiettivi 
riguardanti un miglior accesso al gas per tutti gli Stati membri;

Una strategia RISE regionale che riservi particolare attenzione all'Europa meridionale

141. auspica un approccio multiregionale alla politica industriale che rilanci la crescita 
sostenibile nelle economie in fase di contrazione o in quelle caratterizzate da basi 
industriali esposte a rischi significativi; prende atto della necessità di attuare con urgenza 
misure a sostegno dei settori industriali maggiormente interessati dalla crisi e dalla 
concorrenza internazionale; è favorevole a una strategia a elevato valore aggiunto per 
quanto riguarda l'integrazione delle economie regionali, con particolare riferimento a 
quelle meridionali, nelle catene di valore globali; ritiene che le strategie di 
specializzazione intelligente siano particolarmente pertinenti nel contesto in esame e che 
gli attuali punti di forza a livello industriale debbano essere promossi attraverso un 
incremento dell'innovazione e della specializzazione; è del parere che, parallelamente alle 
strategie di specializzazione intelligente, sia necessaria, per quanto riguarda l'accesso ai 
finanziamenti, una strategia di investimento per il Sud;

142. sottolinea la necessità di migliorare la concessione di prestiti negli Stati membri colpiti 
dalla crisi; ritiene inoltre ipotizzabile l'introduzione di un programma di microcredito, 
finanziato dalla BEI o dalle banche di sviluppo nazionali, che consenta alle PMI di 
evadere gli ordini;

143. rileva che diverse regioni sono condizionate dalla loro posizione periferica e che l'assenza 
di infrastrutture adeguate e ben collegate inficia la loro capacità di essere competitive nel 
mercato interno e al di fuori dall'Unione; constata che si tratta di un aspetto 
particolarmente importante per alcune aree del Sud dell'Europa ma che anche altre regioni, 
come quelle orientali e settentrionali del continente in cui si trova un'ampia quota delle 
risorse naturali dell'UE, necessitano di una migliore connessione con il resto dell'Unione; 
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invita la Commissione a promuovere la piena integrazione delle infrastrutture europee 
soprattutto per quanto riguarda le economie del Sud, con particolare riferimento alle 
ferrovie, all'energia e alle TIC; sottolinea inoltre l'esigenza di utilizzare il meccanismo per 
collegare l'Europa in tal senso; chiede alle istituzioni dell'UE e agli Stati membri di 
garantire adeguati livelli di finanziamento e procedure burocratiche semplificate al fine di 
potenziare il partenariato pubblico-privato (PPP), il finanziamento dei progetti e le 
obbligazioni di progetto (project bond); deplora il fatto che la penisola iberica non sia 
pienamente integrata nel mercato ferroviario europeo e che, al pari di alcune aree 
dell'Europa meridionale e orientale, non sia integrata nel mercato europeo dell'energia;

144. fa notare che le regioni meridionali dispongono di un grande potenziale per lo sviluppo 
del settore strategico delle fonti di energia rinnovabile; chiede l'introduzione di misure che 
diano impulso ai mercati delle citate regioni e includano azioni tese a incoraggiare la 
microgenerazione da parte delle imprese che intendono produrre autonomamente 
l'elettricità e vendere l'energia residua sulla rete;

145. sottolinea che la diversificazione dell'approvvigionamento energetico e l'utilizzo di risorse 
autoctone, incluse le energie rinnovabili, possono svolgere un ruolo significativo nel 
rinnovamento delle economie del Sud; rileva che i paesi meridionali sono fortemente 
dipendenti dalle importazioni di energia, in alcuni casi da un unico fornitore;

146. pone l'accento sull'importanza delle infrastrutture TIC, con particolare riferimento alle 
soluzioni flessibili e mobili, per quanto riguarda le possibilità dell'industria di svilupparsi 
anche nelle regioni periferiche e scarsamente popolate;

147. rimarca l'importanza della condivisione delle buone prassi e dei meccanismi di prima 
applicazione commerciale; plaude alle proposte riguardanti il rafforzamento della 
cooperazione e della simbiosi industriale nonché lo sviluppo di reti di servizi di 
consulenza in materia di impiego efficiente delle risorse; ritiene che gli sforzi nell'ambito 
della simbiosi industriale possano contribuire a creare maggior valore e a far aumentare 
gli esempi di efficienza; constata che il modello di simbiosi industriale del Regno Unito 
può costituire un esempio da seguire per altri Stati membri;

148. evidenzia che la trasformazione delle imprese di capitali in cooperative ha avuto successo 
in alcune regioni dove ha effettivamente assicurato un approccio a più lungo termine 
grazie al collegamento instaurato con l'economia locale e alla possibilità per le imprese in 
questione di partecipare allo sviluppo locale sostenibile; constata che le cooperative 
rappresentano un'importante realtà economica nell'UE, dove sono oltre 160 000 le imprese 
cooperative di proprietà di 123 milioni di membri (più di 50 000 delle quali appartengono 
al settore dell'industria e dei servizi) che danno a lavoro a 1,4 milioni di persone e 
contribuiscono mediamente al 5% circa del PIL dei singoli Stati membri; ritiene, a tale 
proposito, che sia necessario tenere altresì conto dei modelli aziendali adottati dalle 
cooperative e che le loro specificità debbano essere prese in considerazione nelle 
pertinenti politiche dell'UE;

149. ritiene che le economie dei paesi dell'Europa del sud possano beneficiare di nuovi mercati 
di esportazione e che si trovino in una posizione particolarmente strategica per i mercati 
del Mediterraneo meridionale, mentre i paesi dell'Europa dell'est possono analogamente 
trarre vantaggio dai nuovi mercati di esportazione nei paesi appartenenti alla Comunità di 
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Stati indipendenti (CSI); invita ad abbracciare lo spirito imprenditoriale ed esorta gli 
emigrati dai paesi dell'Europa meridionale e orientale a creare imprese che possano 
accedere ai corrispondenti mercati di esportazione; chiede alla Commissione e agli Stati 
membri di promuovere relazioni imprenditoriali tra il Nord e il Sud del Mediterraneo; 
plaude inoltre alle missioni per la crescita del vicepresidente Tajani; ritiene che una 
maggiore concentrazione sui punti di forza industriali e sui cluster a livello regionale 
possa portare a un aumento della competitività per lo sviluppo strutturale dell'Europa; 
chiede di tenere debitamente conto dei citati aspetti per i futuri sviluppi europei in ambito 
istituzionale e strutturale;

150. ritiene che una maggiore concentrazione sui punti di forza industriali e sui cluster a livello 
regionale possa portare a un aumento della competitività per lo sviluppo strutturale 
dell'Europa; chiede di tenere debitamente conto dei citati aspetti per i futuri sviluppi 
europei in ambito istituzionale e strutturale;

151. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla 
Commissione.
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MOTIVAZIONE

La motivazione è costituita dai considerando, che in ragione dei vincoli di spazio saranno 
presentati sotto forma di emendamenti alla relazione. Ogni considerando, che costituisce la 
base della relazione, sarà oggetto di una trattazione più dettagliata in questa sezione.

A. considerando che all'UE occorre una strategia per affrontare la crisi economica e 
finanziaria e dare nuovo impulso all'economia

La crisi ha duramente colpito le economie europee e nel settore industriale ha provocato una 
perdita di 3,8 milioni di posti di lavoro. I tassi di disoccupazione sono in aumento, in 
particolare tra i giovani. La crisi e la mancanza di prospettive influiscono negativamente sul 
benessere sociale e provocano un aumento della povertà. All'UE occorre una strategia di 
crescita globale per superare simili difficoltà.

B. considerando che in Europa l'industria svolge un ruolo fondamentale ed è un 
elemento importante per la soluzione della crisi

L'industria europea è fondamentale per superare la moltitudine di sfide che l'UE si trova ad 
affrontare. Essa offre infatti occupazione, beni e servizi, oltre a entrate fiscali, ed è un 
soggetto chiave nel passaggio dell'Europa a un'economia a basse emissioni di carbonio. 
Benché si sia registrato un declino per quanto riguarda il ruolo dell'industria nell'economia 
dell'UE negli ultimi due decenni, l'industria rappresenta ancora i 4/5 delle esportazioni 
europee e l'80% degli investimenti nelle attività di ricerca e sviluppo del settore privato (DG 
ENTR). All'UE occorre una strategia che rilanci l'economia e porti alla rinascita dell'industria 
per un'Europa sostenibile. 

C. considerando che i concorrenti dell'industria europea sviluppano da anni solide 
strategie industriali

A livello internazionale, numerosi paesi hanno sviluppato autonome strategie industriali. 
Recentemente il Giappone ha elaborato un nuovo piano industriale. Con i suoi piani 
quinquennali e il suo recente piano per le industrie strategiche emergenti a livello nazionale, 
nel 2012 la Cina ha anch'essa rivolto un'attenzione particolare alla politica industriale. Persino 
gli Stati Uniti, pur non utilizzando il termine, attuano solide politiche industriali.

D. considerando che è lodevole che la Commissione abbia affrontato la questione della 
politica industriale nella sua comunicazione relativa all'organizzazione di una 
ristrutturazione industriale

Per molto tempo alla politica industriale è stata attribuita un'importanza di secondo piano in 
Europa. Con la pubblicazione della sua comunicazione "Un'industria europea più forte per la 
crescita e la ripresa economica", la Commissione ha assunto un ruolo guida nella necessaria 
ristrutturazione industriale.

E. considerando che il futuro comune dell'Europa in quanto regione industriale 
dipende da un'intensa attività di modernizzazione che rafforzi i centri di innovazione 
ed elimini i ritardi di sviluppo delle regioni deboli dal punto di vista industriale e 
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strutturale

L'Europa deve utilizzare adeguatamente i fondi pubblici e sfruttare i finanziamenti del settore 
privato per le attività di ricerca e innovazione nonché promuovere la collaborazione europea 
transnazionale e transregionale attraverso cluster di organizzazioni innovative nell'ambito 
delle imprese, del mondo accademico e della ricerca. Ciò dovrà essere accompagnato da 
strategie di specializzazione intelligente che tengano in considerazione il potenziale di 
ciascuna regione e dei singoli territori. Per esempio, la creazione di distretti industriali (Italia) 
ha lo scopo di collegare e condividere le risorse dei singoli e delle imprese per realizzare 
nuovi progetti creativi e diffonderli nella regione.

F. considerando che la politica industriale europea deve trovare la giusta combinazione 
di strategie per migliorare il quadro di riferimento, tenuto conto delle diverse realtà 
e circostanze economiche e sociali a livello sia nazionale che regionali (anche 
transfrontaliere); che la politica industriale deve costituire parte integrante di un 
mercato in cui è il governo a stabilire il quadro regolamentare pur non intervenendo 
direttamente per scegliere i vincitori

L'ultima relazione OCSE "Perspectives on Global Development 2013 Industrial Policies in a 
Changing World" (prospettive di sviluppo globale 2013 - politiche industriali in un mondo 
che cambia), pubblicata il 15 maggio di quest'anno, tratta dei tre elementi di base 
fondamentali per la riuscita delle politiche industriali odierne: investimenti nell'innovazione e 
nelle competenze, accesso ai finanziamenti e infrastrutture adeguate1. Le politiche industriali 
"di vecchio stampo", basate in larga misura sulle sovvenzioni alle imprese, sulla proprietà di 
Stato e sulla protezione tariffaria, rischiano di fallire, di portare a comportamenti improntati 
alla ricerca di rendite e alla perpetuazione degli interessi acquisiti, con costi per i produttori, i 
consumatori e l'economia in generale.

G. considerando che la ridotta disponibilità di crediti limita gli investimenti, 
ostacolando l'innovazione e l'adozione di nuove tecnologie efficienti; che una politica 
industriale in Europa presuppone pertanto una solida architettura finanziaria che 
promuova gli investimenti

Secondo un documento orientativo pubblicato dal gruppo di riflessione Bruegel per una 
riunione informale dell'ECOFIN nel 2013, uno dei punti deboli strutturali noti dell'economia 
dell'UE è dato dai suoi investimenti insufficienti nella ricerca e nel capitale umano, con 
conseguenti ostacoli per il passaggio a un'economia basata sull'innovazione. A causa del 
disinvestimento nei settori bancario e pubblico, le risorse a disposizione sono scarse, il che 
impedisce a sua volta la transizione verso un'economia innovativa e sostenibile2. In tale 
contesto, è necessario proporre misure politiche per facilitare l'accesso ai finanziamenti e 
promuovere gli investimenti a lungo termine nell'innovazione e nelle tecnologie.

H. considerando che le condizioni finanziarie nell'Europa meridionale sono più difficili 
e richiedono soluzioni di finanziamento su misura

1 OECD Perspectives on Global Development 2013 Industrial Policies in a Changing World.
2 Darvas, Zsolt; Pisani-Ferry, Jean, Wolff, Guntram, "Europe's Growth Problem (and what to do about it)" (il 
problema di crescita in Europa e le possibili soluzioni), documento strategico Bruegel , aprile 2013.
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Secondo una presentazione di Guntram Wolff (Bruegel) tenuta durante l'audizione della 
commissione ITRE del 29 maggio 2013, il tasso di interesse per i prestiti alle PMI in 
Germania era vicino al 3% a marzo 2013, mentre era del 6% per le PMI di Italia, Portogallo e 
Spagna. La presentazione ha inoltre messo in evidenza che le PMI tedesche hanno ricevuto, 
alla fine dello scorso anno, quasi il 90% dei finanziamenti richiesti, mentre le PMI della 
Grecia hanno ricevuto soltanto circa il 25%.

I. considerando che all'UE occorre un approccio di politica industriale che unisca 
competitività, sostenibilità e posti di lavoro dignitosi in vista delle grandi sfide sociali

È chiaro che la politica industriale dell'Unione europea deve fornire lo stimolo per raccogliere 
le grandi sfide sociali secondo la strategia UE 2020 ed essere in linea con il triangolo 
strategico della sostenibilità, della competitività e del lavoro dignitoso. Il Parlamento europeo 
ne ha preso atto nella sua risoluzione del 2011 su una politica industriale per l'era della 
globalizzazione1.

J. considerando che, negli ultimi decenni, la produttività della manodopera si è 
sviluppata molto più velocemente rispetto alla produttività delle risorse, e che 
secondo le stime la manodopera rappresenta meno del 20% del costo di un prodotto, 
mentre le risorse rappresentano il 40% di tale costo

Secondo l'Istituto federale di statistica tedesco, nella struttura dei costi del settore 
manifatturiero, le spese per i materiali rappresentano il 43%, quelle per la manodopera solo 
circa il 18%, mentre quelle dell'energia sono pari al 2%2. Il Parlamento europeo ne ha preso 
atto nella sua risoluzione del 2011 su una strategia efficace per le materie prime in Europa3.

K. considerando che, alla luce delle sfide globali, se l'industria europea intende 
conservare anche in futuro la sua competitività è essenziale porre l'energia e 
l'impiego efficiente delle risorse alla base del rinnovamento industriale in Europa

La Commissione ha sottolineato nella sua tabella di marcia verso un impiego efficiente delle 
risorse che nella sola Germania gli incrementi in termini di impiego efficiente delle risorse nel 
settore manifatturiero potevano generare risparmi a livello di costi pari al 20-30%. Secondo le 
stime di un altro studio condotto nel Regno Unito, i risparmi ottenuti grazie a misure per 
l'impiego efficiente delle risorse a basso costo o a costo zero ammonterebbero a 23 miliardi di 
sterline4. Dato che l'Europa non è in grado di competere con le economie emergenti in termini 
di retribuzioni, deve concentrare l'attenzione sulla riduzione dei costi dell'energia e delle 
risorse sfruttando i fattori di efficienza. La relazione della Commissione sulla competitività 
del 2012 ha messo in luce il ruolo positivo svolto proprio per la competitività dell'UE 
dall'innovazione ecologica e dall'impiego efficiente delle risorse e dell'energia. L'UE, inoltre, 
occupa una posizione di primo piano nell'internazionalizzazione e nei flussi transfrontalieri 
degli investimenti e delle innovazioni ecologici. Si tratta di un aspetto particolarmente 

1 Risoluzione del Parlamento europeo su una politica industriale per l'era della globalizzazione, 3 febbraio 2011.
2 Presentazione del Dr Christian Kühne a una tavola rotonda sulla politica industriale del 24 aprile 2013 
organizzata dal deputato al Parlamento europeo Reinhard Bütikofer. La presentazione Powerpoint è disponibile 
su richiesta.
3 Risoluzione del Parlamento europeo su una strategia efficace per le materie prime in Europa, 25 luglio 2011.
4 Comunicazione della Commissione europea "Tabella di marcia verso un'Europa efficiente nell'impiego delle 
risorse", 20 settembre 2011.
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importante, se si considera che le imprese innovative dal punto di vista ecologico hanno, nel 
complesso, maggiore successo rispetto agli innovatori convenzionali.

L. considerando che all'Unione europea occorre una strategia industriale ambiziosa, 
efficiente dal punto di vista ambientale e verde, per ricreare la capacità produttiva e 
generare posti di lavoro altamente qualificati e ben retribuiti

Le cifre menzionate in precedenza hanno già evidenziato come una strategia industriale verde 
dell'UE basata sull'impiego efficiente dell'energia e delle risorse sia potenzialmente in grado 
di aumentare la competitività attraverso una significativa riduzione dei costi nonché di 
ripristinare, nel contempo, la capacità produttiva, creando altresì nuovi posti di lavoro. Nella 
sola Germania, i miglioramenti in termini d'impiego efficiente delle risorse potrebbero creare 
fino a 1 milione di posti di lavoro1. Uno studio della società di consulenze Ecofys ha 
evidenziato, inoltre, che una buona attuazione della direttiva sulla progettazione 
ecocompatibile consentirebbe di ottenere risparmi netti pari a 90 miliardi di euro all'anno per i 
consumatori e le imprese europei, riducendo la dipendenza dal gas naturale russo di oltre il 
50%. Se tali risparmi fossero reinvestiti nell'economia, potrebbero creare un altro milione di 
posti di lavoro2. Il Parlamento europeo ha pertanto invitato la Commissione a sviluppare una 
strategia industriale dell'UE ambiziosa, efficiente dal punto di vista ambientale e "verde"3.

M. considerando che, da soli, i settori dell'impiego efficiente dell'energia e delle energie 
rinnovabili potrebbero creare 5 milioni di posti di lavoro entro il 2020

Nella sua comunicazione su una ripresa fonte di occupazione, la Commissione ha affermato 
chiaramente che, da soli, i settori delle fonti energetiche rinnovabili e dell'impiego efficiente 
dell'energia hanno il potenziale per creare 5 milioni di posti di lavoro entro il 20204.

N. considerando che l'Unione europea dispone inoltre di un'immensa capacità di 
innovazione, con 6 Stati membri tra i primi 10 della classifica dei paesi più innovativi 
al mondo

Il Bloomberg Innovation Index ha evidenziato che tra i primi 10 paesi più innovativi al mondo 
6 sono Stati membri dell'UE (Germania, Finlandia, Svezia, Austria, Danimarca e Francia)5. 
Ciò mette in luce che l'UE possiede già punti di forza significativi in materia di innovazione e 
R&S, ma evidenzia altresì il divario esistente tra tali Stati membri e gli altri, ribadendo 
pertanto la necessità di una strategia di innovazione ambiziosa non solo per mantenere la 
forza esistente, ma anche per rafforzare la capacità di innovazione di tutti gli Stati membri.

O. considerando che la politica industriale è una questione trasversale e che la 
Commissione deve pertanto integrare chiaramente la propria politica industriale 
nella strategia UE 2020, nello sviluppo della tabella di marcia verso un'economia a 
basse emissioni di carbonio entro il 2050, nelle iniziative industriali del piano SET e 
nella prospettiva per il 2050 della tabella di marcia verso un'Europa efficiente 

1 Ibidem.
2 "Economic benefits of the EU Ecodesign Directive" (benefici economici della direttiva dell'UE sulla 
progettazione ecocompatibile), ECOFYS, aprile 2012.
3 Risoluzione del Parlamento europeo su una politica industriale per l'era della globalizzazione, 3 febbraio 2011.
4 Comunicazione della Commissione "Verso una ripresa fonte di occupazione", 18 aprile 2012.
5 Bloomberg Innovation Index, 2013.
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nell'impiego delle risorse

Alla politica industriale occorre evidentemente un approccio orizzontale. La Commissione ne 
ha preso atto nel suo recente aggiornamento della comunicazione sulla politica industriale in 
cui afferma che "[l]e politiche dell'Unione devono essere adeguatamente coordinate e 
sincronizzate" e che "[l]a misura del nostro successo sarà determinata dalla nostra capacità di 
agire con la massima efficacia in tutti questi settori". La risoluzione del Parlamento europeo 
su una politica industriale per l'era della globalizzazione da esso approvata il 3 febbraio 2011 
in tale contesto ha inoltre invitato la Commissione a integrare la propria politica industriale 
nella tabella di marcia verso un'economia a basse emissioni di carbonio entro il 2050, nel 
piano SET e nella tabella di marcia per un impiego efficiente delle risorse.

P. considerando che, se da un lato alla politica industriale europea occorre una forza 
lavoro solida, dall'altro solo il 7% della manodopera scarsamente qualificata, in 
media, ha seguito una formazione

La forza lavoro europea deve essere pronta alle future opportunità occupazionali e al 
mutamento delle dinamiche di mercato. È fondamentale, in particolare, affrontare tale 
problema per la forza lavoro scarsamente qualificata, caratterizzata da una carenza di 
formazione. In tale contesto, il diritto alla formazione è essenziale.
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PARERE DELLA COMMISSIONE PER IL COMMERCIO INTERNAZIONALE

destinato alla commissione per l'industria, la ricerca e l'energia

Reindustrializzazione dell'Europa per promuovere la competitività e la sostenibilità
(2013/2006(INI))

Relatore per parere: Marielle de Sarnez

SUGGERIMENTI

La commissione per il commercio internazionale invita la commissione per l'industria, la 
ricerca e l'energia, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che 
approverà i seguenti suggerimenti:

1. constata il declino dell'industria europea che ha perduto 3 milioni di posti di lavoro e il 
10% della propria produzione dal 2008, benché essa sia uno dei principali vettori di 
crescita dell'Europa; invita la Commissione a attuare una vera e propria strategia comune 
di reindustrializzazione dell'Unione europea di lungo periodo; ricorda che la politica 
commerciale comune è determinante per l'industria;

2. accoglie con favore il fatto che la Commissione, ponendo come obiettivo di aumentare la 
creazione di valore del settore industriale dal 15,2% attuale al 20% nel 2020, abbia 
mandato un importante segnale politico; sottolinea, però, che un simile obiettivo può 
essere considerato realistico solo se accompagnato da misure adeguate;

3. chiede alla Commissione di dar seguito al suo impegno di elaborare degli indicatori che 
consentano di monitorare e valutare il processo di reindustrializzazione; sottolinea che tali 
indicatori devono essere non solo quantitativi ma anche qualitativi, onde assicurare che il 
processo di reindustrializzazione sia sostenibile e compatibile con la protezione 
dell'ambiente.

4. deplora che ancora manchi una politica industriale integrata in seno alla Commissione e 
che l'articolo 173 del TFUE sul coordinamento della politica industriale dell'UE con la 
politica industriale degli Stati membri non sia ancora stato attuato;

5. chiede che la politica industriale europea sostenga le filiere che favoriscono la crescita in 
settori in cui l'Europa è già all'avanguardia e che siano consolidati i settori in cui l'Unione 



RR\1013732IT.doc 41/72 PE510.843v02-00

IT

europea ha saputo conquistarsi un vantaggio comparato a livello mondiale attraverso la 
cooperazione, come i settori aerospaziale, chimico, automobilistico, agroalimentare, del 
tessile e dell'abbigliamento e della costruzione meccanica; invita l'Unione a investire nelle 
grandi infrastrutture di trasporto e di mobilità sostenibili, di energia rinnovabile e di 
telecomunicazioni, nonché nei prodotti manifatturieri ecologici all'avanguardia, come i 
veicoli e le imbarcazioni ecologici, o le tecnologie che consentono di ridurre l'impatto 
ambientale del processo produttivo; ricorda l'importanza di promuovere il ricorso alle 
risorse locali, affinché una vera e propria reindustrializzazione apporti benefici e crei posti 
di lavoro; 

6. ribadisce che occorre che la politica industriale europea si fondi su una strategia europea 
coordinata tra gli Stati membri intesa a migliorare l'integrazione del mercato europeo 
dell'energia, a sviluppare le infrastrutture energetiche europee e a ridurre i costi 
dell'energia in Europa, nonché la dipendenza dai fornitori di energia dei paesi terzi;

7. sottolinea l'importanza della ricerca e dell'innovazione per la competitività delle imprese 
europee sui mercati mondiali; chiede con insistenza all'Unione europea e agli Stati 
membri di aumentare i fondi destinati alla ricerca e allo sviluppo; invita la Commissione a 
permettere che emergano settori industriali basati sulle nuove tecnologie che creano 
prodotti dal forte valore aggiunto e sobri di risorse energetiche; chiede che sia promosso 
lo sviluppo di nuovi settori, come quello delle energie rinnovabili e delle industrie della 
creazione, comparti in cui l'Europa è in una posizione di vantaggio a livello mondiale; 
ribadisce che occorre che le imprese europee sappiano prevedere meglio i bisogni dei 
mercati terzi onde soddisfare la domanda internazionale;

8. rileva che la disponibilità di materie prime è d'importanza fondamentale per le possibilità 
di sviluppo dell'industria europea e avverte che, senza certe materie prime di base, non 
sarebbe possibile in futuro alcun sviluppo nella maggior parte dei settori strategici in 
Europa (nucleare, spaziale, aeronautico, medico, informatico, nuovi materiali, materiale 
militare, ecc);

9. invita pertanto la Commissione a rafforzare la sua strategia per difendere gli interessi 
dell'UE nel campo della sicurezza degli approvvigionamenti di materie prime nel contesto 
degli accordi commerciali (ALS, APE, ecc.); ritiene che tale strategia debba mettere fine 
alle restrizioni all'esportazione imposte da alcuni Stati e consentire un 
approvvigionamento adeguato di materie prime mediante accordi di commercio equo e 
solidale e partenariati strategici;

10. si rallegra della prossima entrata in vigore del brevetto europeo, che assicurerà un livello 
di protezione elevato ai diritti di proprietà intellettuale delle imprese europee, 
alleggerendo al contempo le formalità necessarie per insediarsi su nuovi mercati; accoglie 
con favore l'iniziativa annunciata dalla Commissione nel marzo 2013 che mira a rendere le 
PMI europee più competitive a livello internazionale, semplificando il sistema di 
registrazione dei marchi all'estero; 

11. chiede che l'Unione europea adotti delle politiche per la mobilità e per la formazione 
professionale sul mercato europeo, in particolare nei settori delle lingue e delle tecnologie 
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dell'informazione, onde migliorare la competitività e le competenze dei lavoratori 
dell'industria europea;

12. insiste sull'importanza di un quadro giuridico chiaro e stabile onde favorire gli 
investimenti nell'industria; incoraggia la Commissione e gli Stati membri a facilitare lo 
sviluppo e l'internazionalizzazione delle PMI europee, che sono attori importanti della 
politica industriale del domani sostenendone l'accesso ai finanziamenti; ricorda il ruolo 
fondamentale svolto dagli appalti pubblici nel sostenere lo sviluppo e la crescita delle 
PMI; chiede che sia istituito uno sportello unico per le PMI cui queste possano rivolgersi 
per porre domande sia sul mercato interno sia sui mercati esteri; esorta la Commissione a 
sostenere la valorizzazione economica e tecnologica dei brevetti

13. ritiene che un accesso migliore, più rapido e meno costoso da parte delle PMI alle 
procedure antidumping sia fondamentale ai fini di una loro più efficace tutela dalle 
pratiche sleali dei partner commerciali; invita l'Unione europea a tener conto di tale 
aspetto nella riforma degli strumenti di difesa commerciale;

14. propone che sia sviluppata una rete tra le PMI e le grandi imprese europee affinché le 
prime beneficino delle competenze, della capacità di esportazione e della capacità di 
innovazione delle seconde; esorta gli Stati membri e la Commissione a promuovere lo 
sviluppo e a facilitare il finanziamento dei partenariati tra PMI, università e ricercatori 
volti a sviluppare nuove tecnologie;

15. sottolinea l'importanza della posizione occupata dall'Europa nella concorrenza 
internazionale per una sua reindustrializzazione efficace; esorta, quindi, la Commissione, 
in tutte le prossime proposte legislative, a contemplare la posizione detenuta dai settori 
interessati nella concorrenza internazionale e a non ridurre la competitività di questi 
ultimi, affinché l'industria europea possa affermarsi nella concorrenza globale;

16. invita la Commissione a porre la politica commerciale e la politica di concorrenza 
dell'Unione al servizio della politica industriale europea; invita la Commissione a favorire 
una maggiore convergenza tra gli Stati membri in materia fiscale, sociale e di bilancio 
onde facilitare l'emergere di progetti industriali comuni; auspica che la Commissione 
effettui studi di impatto globali, ex ante e ex-post, sugli effetti degli accordi di libero 
scambio conclusi o in corso di negoziazione sulla politica industriale europea e ne 
analizzi, nel corso della loro applicazione, la coerenza con gli obiettivi europei di 
industrializzazione;

17. ritiene necessario un riesame della direttiva europea sulle OPA, affinché l'Europa si doti 
di strumenti che le consentano di opporsi a progetti che potrebbero avere conseguenze 
nefaste per il tessuto industriale e commerciale; è del parere che l'Unione debba potersi 
opporre a OPA lanciate da imprese che non sono socialmente responsabili e/o che non 
rispettano i criteri della buona governance, nonché alle OPA lanciate in settori considerati 
strategici dall'Unione e dai suoi Stati membri;

18. ritiene che la politica industriale europea debba agevolare la creazione di gruppi 
industriali europei di dimensioni mondiali nei settori in cui l'industria europea oggi è 
all'avanguardia e in quelli in cui deciderà di investire in futuro;
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19. ricorda che le norme e le regolamentazioni tecniche svolgono un ruolo fondamentale per 
rafforzare la leadership dell'UE nei settori più innovativi, ivi compreso quello delle 
tecnologie verdi; incoraggia quindi la Commissione a migliorare la cooperazione con i 
paesi terzi chiave, in particolare quelli emergenti, onde predisporre norme tecniche 
comuni, rispettando le varie preferenze sociali associate a tali norme;

20. incoraggia la Commissione a garantire l'accesso delle imprese europee ai mercati 
internazionali; ritiene primordiale stabilire la reciprocità in tema di accesso agli appalti 
pubblici, proteggere i diritti di proprietà industriale delle imprese europee e rafforzare 
l'efficacia e la coerenza degli strumenti di difesa commerciale dell'Unione con le strategie 
commerciale e di reindustrializzazione dell'Unione.

21. reputa indispensabile che l'Unione si doti di strumenti che permettano di:

– condurre una politica antidumping più attiva e reagire tra l'altro al sovvenzionamento 
abusivo delle esportazioni praticato da taluni paesi terzi;

– condurre un'autentica politica dei cambi che difenda gli interessi commerciali 
europei;

– far prevalere il principio dello "scambio equo", fondato sulla reciproca osservanza 
delle norme sociali, ambientali e culturali o sul rispetto dei diritti umani negli scambi 
commerciali internazionali;

22. prende atto dell'ammodernamento degli strumenti di difesa commerciale proposto dalla 
Commissione europea; auspica che tale modernizzazione sia tale da migliorarne 
l’efficacia; chiede pertanto alla Commissione di non indebolire tali strumenti, de jure o de 
facto, ma al contrario di rafforzarli per proteggere più efficacemente, in tempi più brevi, le 
imprese europee indipendentemente dalle loro dimensioni, contro le pratiche commerciali 
illegali o leali;

23. rammenta la necessità di far ricorso, ogniqualvolta le circostanze lo giustifichino, agli 
strumenti di difesa commerciale nei confronti dei paesi che non rispettano le regole del 
commercio internazionale o gli accordi di libero scambio conclusi con l'UE;

24. accoglie con favore la proposta di regolamento relativo all'esercizio dei diritti dell'Unione 
per l'applicazione e il rispetto delle norme commerciali internazionali; ritiene che una 
maggiore reattività nell'esercizio dei nostri diritti ci consentirà di riconquistare la nostra 
credibilità e di riequilibrare le nostre relazioni commerciali.

25. deplora l'inadeguatezza della protezione dei diritti di proprietà intellettuale sul territorio di 
taluni partner commerciali e si rammarica della mancanza di strumenti concreti a 
disposizione delle imprese europee, in particolare delle PMI, per combattere in modo 
efficace le violazioni dei DPI; invita la Commissione e gli Stati membri a intensificare la 
cooperazione doganale nell'Unione e con i paesi terzi relativamente al sequestro delle 
merci contraffatte e a semplificare le procedure doganali; invita la Commissione e gli Stati 
membri a cooperare più strettamente con i paesi terzi sulle questioni inerenti i diritti 
d'autore e la concessione di licenze;
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26. ricorda alla Commissione che i salari bassi e una protezione dell'ambiente scadente 
continuano a svolgere un ruolo molto importante nella concorrenza internazionale e che è 
urgente puntare a un allineamento verso l'alto perché l'UE possa veramente 
reindustrializzarsi; invita, pertanto, la Commissione a negoziare impegni vincolanti in 
fatto di diritti dei lavoratori e di protezione dell'ambiente negli ALS conclusi con i paesi 
terzi; chiede, inoltre, alla Commissione di elaborare dei sistemi di tracciabilità obbligatori 
che consentano di provare la conformità dei prodotti alle norme internazionali in materia 
di diritti dei lavoratori e di protezione dell'ambiente;

27. invita l'Unione europea a valorizzazione la sua produzione industriale fornendo 
informazioni più precise ai consumatori, rendendo obbligatoria l'indicazione della 
provenienza dei prodotti dell'Unione e dei prodotti importati dai paesi terzi e facendo 
rispettare le indicazioni geografiche dei prodotti alimentari europei nei paesi terzi.

28. chiede che tutti i prodotti importati dai paesi terzi rispettino le norme ambientali, sanitarie 
e sociali applicate dall'Unione e difese sul mercato mondiale, onde tutelare i produttori 
industriali europei dalla concorrenza sleale;
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PARERE DELLA COMMISSIONE PER L'OCCUPAZIONE E GLI AFFARI SOCIALI

destinato alla commissione per l'industria, la ricerca e l'energia

sulla reindustrializzazione dell'Europa per promuovere la competitività e la sostenibilità
2013/2006(INI)

Relatore per parere: Philippe Boulland

SUGGERIMENTI

La commissione per l'occupazione e gli affari sociali invita la commissione per l'industria, la 
ricerca e l'energia, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che 
approverà i seguenti suggerimenti:

1. ritiene che gli Stati membri che hanno resistito meglio alla crisi economica hanno dato 
priorità a un forte dialogo sociale e a una politica attiva per l'impiego concepita al fine di 
creare e conservare un massimo di posti di lavoro nonché agli investimenti futuri 
condizionati a tale obiettivo, come per esempio l'investimento sociale e quelli nei settori 
della transizione ecologica; è del parere che queste priorità debbano essere analizzate e 
utilizzate per orientare la reindustrializzazione dell'Europa su una base solida, 
competitiva, sostenibile e diversificata; sottolinea al riguardo l'importanza dello sviluppo 
dell'economia sociale e solidale (attraverso in particolare le cooperative industriali) e di 
un'economia circolare, del riciclaggio e della trasformazione; ritiene a tal fine necessari la 
fissazione di obiettivi misurabili e precisi calendari;

2.  ritiene che gli investimenti vadano diversificati sia nella ricerca sia nelle nuove 
tecnologie, ma che si debba altresì ridinamizzare il nostro patrimonio industriale come 
l'acciaio, l'automobile, il tessile, l'aeronautica onde migliorare i nostri strumenti di 
produzione per consentirci di conquistare nuovi mercati e restare competitivi sulla scena 
internazionale;

3. sottolinea che i settori industriali permettono di resistere alle crisi anche attraverso 
l'economia di servizi che essi generano intorno alla loro produzione;

4. richiama l'attenzione sull'idea che le proposte della Commissione dovrebbero 
accompagnarsi a un concreto piano di investimenti per un importo di 30 miliardi di euro 
l'anno, volto a promuovere la preservazione e la ricostruzione socioecologiche delle filiere 
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industriali produttrici di valore e dei rispettivi servizi in modo da consolidare il futuro 
industriale;

5.  raccomanda di investire nelle risorse umane e di migliorare le condizioni di attuazione del 
diritto alla formazione, all'apprendimento, in particolare in alternanza, alla qualifica e 
all'apprendimento lungo tutto il corso della vita, di prevedere un diritto individuale a 
completare la propria istruzione, permettendo una permeabilità tra i vari sistemi di 
formazione, onde anticipare e rispondere al bisogno di manodopera, ad esempio di 
un'industria rivolta alle nuove tecnologie, dell'economia verde e non energivora, 
sostenendo gli sforzi nella ricerca e lo sviluppo e valorizzando l'innovazione; sottolinea 
l'importanza di predisporre strutture comuni per far sì che le piccole e medie imprese e le 
microimprese possano proporre questi tipi di formazione; invita a un rafforzamento della 
collaborazione tra imprese, le università e gli istituti di insegnamento superiore; sottolinea 
che tali sforzi devono applicarsi a tutta quanta la catena di produzione, ivi comprese le 
industrie con un valore aggiunto meno forte, ma indispensabili a rendere perenni le 
industrie ad alto valore aggiunto;

6.  raccomanda all'Unione e agli Stati membri di investire massicciamente anche nella 
ricerca e nello sviluppo, allo scopo in particolare di facilitare la transizione verso 
un'industria meno energivora e compatibile con le ambizioni ambientali dell'Unione, che 
devono essere pensate in modo da essere in equilibrio con le sue ambizioni industriali;

7.  invita a assumere maggiore personale per le attività di ricerca, di sviluppo e di 
innovazione e a investire in modo da portare al miglior livello possibile la formazione 
fornita al personale nonché le condizioni e gli strumenti di lavoro e di ricerca;

8.  invita a incoraggiare sui luoghi di lavoro un clima positivo e un sistema di 
riconoscimento del merito affinché contribuiscano a trarre pieno profitto dell'esperienza e 
della creatività esistenti in tutto il personale onde razionalizzare i metodi di lavoro e i 
processi di produzione e aumentare l'efficacia delle apparecchiature;

9.  sottolinea l'importanza del dialogo sociale settoriale per riorientare le industrie europee 
favorendo lo sviluppo della responsabilità sociale delle imprese (RSI) e di un marchio 
sociale fondato su una base di criteri comuni, per coinvolgere i dipendenti nel futuro della 
loro impresa e consentire lo sviluppo di una flessicurezza equilibrata che sostenga la 
creazione di posti di lavoro dignitosi, sostenibili e di qualità; sottolinea l'esigenza di 
promuovere e migliorare l'informazione, la consultazione e la cogestione dei lavoratori e 
dei loro rappresentanti, in particolare nella ristrutturazione delle imprese; rinvia in 
particolare alla risoluzione del Parlamento europeo del 15 gennaio 2013 riguardante le 
raccomandazioni alla Commissione sull'informazione e la consultazione dei lavoratori, 
l'anticipazione e la gestione delle ristrutturazioni (2012/2061(INI));

10.  sottolinea che la creazione di risorse proprie al bilancio europeo potrebbe essere utilizzata 
favorevolmente ai fini della reindustrializzazione dell'Europa;

11. ricorda l'urgenza di adottare misure favorevoli alla creazione e al sostegno delle industrie 
innovative, agevolando l'accesso delle PMI ai finanziamenti, riducendo gli oneri fiscali e 
amministrativi che gravano su di esse, sviluppando la cooperazione tra le imprese, gli 
istituti di insegnamento e i laboratori di ricerca e sfruttando le possibilità offerte dal 
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mercato unico digitale;

12. sottolinea che occorre sostenere in particolare le PMI e i rami di produzione classica, 
comprese le industrie a forte intensità di energia, sviluppando modelli economici 
sostenibili e suscitando innovazioni per migliorare l'efficacia energetica;

13. raccomanda un miglior utilizzo del programma per l'innovazione e lo spirito d'impresa 
(PIE) e del programma per la competitività delle imprese e delle piccole e medie imprese 
(COSME); 

14. ritiene che lo sviluppo del brevetto unico europeo permetterebbe alle industrie europee più 
avanzate di essere più competitive a livello mondiale e di conquistare nuovi mercati in 
grado di creare occupazione;

15. suggerisce una maggiore coerenza tra la nostra politica commerciale, la nostra politica di 
concorrenza e la nostra politica industriale onde sostenere le PMI affinché operino al di 
fuori del loro paese di origine e favorirne l'accesso ai mercati;

16. ribadisce l'importanza e l'esigenza di rispettare norme sociali nell'ambito dei bandi di gara 
per appalti pubblici di grande entità;

17. suggerisce di mobilitare l'insieme degli strumenti finanziari e normativi disponibili per 
favorire la rilocalizzazione dell'economia e invita alla creazione di centri d'informazione 
per sensibilizzare gli imprenditori ai vantaggi insiti nel mantenere o rilocalizzare la 
propria attività in Europa, giacché il raccorciamento delle catene di approvvigionamento 
può indurre a un radicamento locale dei prodotti e a una maggiore efficacia del settore 
manifatturiero moltiplicando le occasioni di occupazione locale; suggerisce di ottimizzare 
il ricorso a EURES per utilizzare le competenze dei giovani europei in cerca di impiego e 
invita gli Stati membri a migliorare l'attuazione della direttiva servizi e a eliminare i casi 
di dumping sociale;

18. suggerisce alla Commissione di studiare in modo approfondito, per settori, il valore 
aggiunto della produzione industriale europea nelle catene di produzione mondiale, onde 
determinare l'ancoraggio di vari settori industriali nei nostri diversi Stati membri e 
costituire in modo più efficace una strategia comune di difesa degli interessi industriali 
europei;

19. suggerisce alla Commissione di valutare in che misura il rifiuto di un gruppo di 
dimensioni mondiali di cedere un sito che ha deciso di chiudere a un altro gruppo 
potenzialmente in grado di subentrarvi o a un'entità pubblica per un sostegno pubblico 
temporaneo è conforme con il diritto europeo della concorrenza;

20. sottolinea la necessità per l'Unione di vigilare quanto al proprio interesse industriale 
nell'ambito delle sue relazioni commerciali, sia nell'elaborazione degli accordi 
commerciali e delle legislazioni sull'accesso agli appalti pubblici da parte delle imprese 
dei paesi terzi sia nell'utilizzo troppo raro dei suoi strumenti di protezione contro la 
concorrenza sleale da parte delle imprese dei paesi terzi;

21. raccomanda alla Commissione e gli Stati membri di attuare i dispositivi necessari a far 
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emergere una politica industriale europea che non sia indebolita da una concorrenza tra gli 
Stati membri come avviene attualmente; raccomanda a tal fine una convergenza verso 
l'alto delle norme nazionali in materia sociale nonché un'armonizzazione fiscale;

22. invita gli Stati membri, nel caso di eventuali modifiche dei trattati, a istituire una politica 
industriale comune con un'ambizione e mezzi comparabili alla politica agricola comune, 
vale a dire un'autentica concertazione transnazionale per una strategia comune, importanti 
mezzi finanziari e strumenti di regolamentazione dei mercati analoghi a quelli di cui 
dispongono le altre grandi aree commerciali mondiali, come ad esempio lo strumento 
monetario o regole sugli aiuti di Stato adeguate alle esigenze della nostra industria pur 
restando nella legalità internazionale.
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21.6.2013

PARERE DELLA COMMISSIONE PER L'AMBIENTE, LA SANITÀ PUBBLICA E 
LA SICUREZZA ALIMENTARE

destinato alla commissione per l'industria, la ricerca e l'energia

sulla reindustrializzazione dell'Europa ai fini del sostegno alla competitività e alla 
sostenibilità
(2013/2006(INI))

Relatore per parere: Tadeusz Cymański

SUGGERIMENTI

La commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e la sicurezza alimentare invita la 
commissione per l'industria, la ricerca e l'energia, competente per il merito, a includere nella 
proposta di risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti:

– vista la comunicazione della Commissione su "Un'industria europea più forte per la 
crescita e la ripresa economica" (COM (2012)0582),

– viste le comunicazioni della Commissione dal titolo "Una tabella di marcia verso 
un'economia competitiva a basse emissioni di carbonio nel 2050" (COM(2011)0112) e 
"Tabella di marcia verso un'Europa efficiente nell'impiego delle 
risorse"(COM(20110)571),

– visti i principi su cui si fonda l'Unione europea, e segnatamente il principio di 
precauzione,

– visto il settimo programma quadro di ricerca (PQ7) che invita a presentare proposte sulla 
ricerca in campo energetico,

– vista la sua dichiarazione scritta 16/2007 del 22 maggio 2007 sull'instaurazione di 
un'economia verde all'idrogeno e una terza rivoluzione industriale in Europa attraverso il 
partenariato con le regioni e le città, le PMI e le organizzazioni della società civile 
interessate,

– viste le sue risoluzioni del 15 marzo 2012 su una tabella di marcia verso un'economia 
competitiva a basse emissioni di carbonio nel 2050 e del 24 maggio 2012 su un'Europa 
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efficiente nell'impiego delle risorse,

–  vista la sua risoluzione dell'11 settembre 2012 sul ruolo delle donne nell'economia verde,

A. considerando l'Unione europea deve far fronte a diverse sfide finanziarie, sociali e 
ambientali e che esistono crisi causate dal rincaro dei prezzi dell'energia, dall'esaurimento 
delle materie prime, dalle delocalizzazioni, dalle perdite di mercato e dall'aumento della 
disoccupazione in Europa;

B. considerando che le principali economie emergenti (in particolare Brasile, Russia, India e 
Cina) continuano a crescere velocemente e hanno attuato ambiziose politiche industriali 
fortemente incentrate sulle tecnologie e sull'innovazione industriale per "salire la scala 
della qualità" e avviarsi verso una produzione più ecologica;

C. considerando che l'Unione europea ha dato il proprio contributo in materia di protezione 
dell'ambiente e di lotta al cambiamento climatico;

D. considerando che l'Unione europea ha una strategia per promuovere l'innovazione 
ecologica e gli sviluppi tecnologici nonché per potenziare la competitività a lungo termine 
dell'industria automobilistica dell'UE;

E. considerando che, per incrementare la nostra competitività e porre le basi della 
reindustrializzazione europea, occorre una politica industriale proattiva basata su un 
nuovo paradigma,  e che la giusta stima del valore di tutte le risorse, umane e naturali, e 
del loro impiego sostenibile deve essere al centro di questa politica industriale;

1. si rammarica del fatto che la Commissione europea non abbia presentato proposte 
concrete per permettere il salvataggio dei settori industriali messi in difficoltà dalla crisi e 
caratterizzati da un basso valore aggiunto o soggetti a dumping internazionale, che tuttavia 
rivestono un interesse strategico reale per l'Unione europea, in particolare sostenendoli 
con appalti pubblici come fanno i nostri concorrenti sulla scena internazionale;

2. deplora il fatto che la Commissione non proponga un riorientamento dell'agricoltura e del 
settore agroalimentare verso pratiche più rispettose dell'ambiente, che tengano conto degli 
eventuali conflitti nell'utilizzo delle risorse tra produzione alimentare e produzione 
industriale;

3. deplora che la ricerca pubblica e indipendente sugli effetti di alcuni sviluppi industriali, in 
modo particolare nel settore sanitario e ambientale, non sia richiamata in quanto corollario 
indispensabile allo sviluppo di nuovi settori;

4. deplora il fatto che la Commissione europea non abbia ribadito il suo attaccamento al 
principio di precauzione per i settori che utilizzano tecnologie che non hanno dimostrato 
l'assenza di rischi;

5. nutre preoccupazione per l'allargamento del divario di competitività e di 
industrializzazione tra gli Stati membri dell'UE; ricorda l'importanza del nuovo quadro 
finanziario pluriennale (QFP) e delle sinergie tra il Fondo di coesione e i finanziamenti 
destinati alla Competitività per la crescita e l'occupazione (titolo 1A);
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6. sostiene l'impegno della Commissione volto a promuovere l'Europa quale leader 
responsabile nel settore dell'innovazione, anche aumentando l'efficacia dei finanziamenti 
pubblici destinati alla ricerca e allo sviluppo, mediante programmi quali Orizzonte 2020, e 
invita la Commissione a promuovere un quadro di riferimento adeguato per incrementare 
l'entità dei finanziamenti privati; invita, in tale contesto, a porre maggiore enfasi sui settori 
ad alta intensità di manodopera attivi nella creazione di capitale umano;

7. plaude all'obiettivo della Commissione di sviluppare una strategia industriale europea 
ambiziosa e sostenibile, quale importante passo in avanti per ripristinare la crescita 
economica in Europa e portare al 20% del PIL la quota del settore manifatturiero; invita la 
Commissione e gli Stati membri ad adottare un approccio integrato che fornisca risposte 
adeguate alle principali sfide europee, quali la demografia, l'efficacia delle risorse e 
dell'energia e il cambiamento climatico;

8. sottolinea che la strategia industriale europea dovrebbe sostenere gli investimenti e 
l'innovazione in settori chiave per la creazione di una crescita sostenibile ed 
ecocompatibile, in particolare promuovendo i settori in cui l'Europa svolge già un ruolo di 
guida nella ricerca e sviluppo, ed incoraggiare condizioni lavorative di buona qualità nelle 
imprese interessate dagli investimenti;

9. accoglie con favore l'attenzione della Commissione per una crescita verde e sostenibile e 
per lo sviluppo di nuove tecnologie per inaugurare e sostenere tale crescita;

10. sottolinea l'importanza di sfruttare appieno le possibilità economiche di investimento nelle 
tecnologie innovative e nella produzione efficiente nell'impiego delle risorse;

11. accoglie con favore il programma di avviare l'Europa verso un'innovazione industriale in 
linea con un'economia sostenibile ed efficiente nell'impiego di risorse e di energia, e 
invoca misure concrete, compresi provvedimenti volti a spostare la tassazione 
dall'occupazione all'uso delle risorse e all'inquinamento, per avanzare verso tali obiettivi;

12. ritiene che la politica industriale debba concentrarsi sulla transizione dell'Europa verso 
un'economia circolare, sostenibile, basata sulla produzione biologica, che rispetti l'uso a 
cascata e i limiti degli ecosistemi con riferimento alle risorse biologiche; sollecita la 
promozione di strategie di sviluppo a lungo termine efficaci rispetto ai costi e di 
un'economia verde, che si basino su schemi di produzione e di consumo più sostenibili a 
livello locale, regionale e nazionale;

13. sottolinea che gli Stati membri devono rivedere le politiche per la creazione di posti di 
lavoro, in modo particolare facendo leva sul potenziale dell'economia verde; osserva che 
la trasformazione dell'economia secondo tali linee contribuirà ad accrescere la 
competitività ed a produrre importanti fonti di creazione di posti di lavoro, indispensabili 
per conseguire l'obiettivo del 75% di occupazione nell'UE entro il 2020;

14. incoraggia la Commissione a presentare soluzioni analoghe al progetto ULCOS per le 
vecchie tecnologie ecologiche;

15. invita la Commissione a promuovere le donne nel settore industriale;
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16. sottolinea che l'UE deve creare un quadro di riferimento appropriato per stimolare nuovi 
investimenti, velocizzare l'adozione di nuove tecnologie e promuovere l'efficienza 
energetica; sottolinea che la legislazione dell'Unione europea deve tenere conto delle 
differenze strutturali tra gli Stati membri mantenendo nel contempo un giusto equilibrio e 
riducendo al minimo i potenziali compromessi tra gli obiettivi e le necessità di ordine 
sociale, economico e ambientale;

17. ritiene che la legislazione dell'Unione europea contribuisca a rafforzare l'innovazione 
garantendo nel contempo l'autonomia energetica degli Stati membri; ritiene tuttavia che 
una mancanza di obiettivi politici concreti in materia di clima e di efficienza delle risorse 
impedisca l'attuazione commerciale delle tecnologie innovative esistenti;

18. invita la Commissione a elaborare una strategia energetica a lungo termine per l'industria 
europea, che agevoli la transizione verso l'uso di energia rinnovabile; esorta la 
Commissione a tener conto del ruolo che l'industria può ricoprire nel rafforzamento della 
flessibilità di tutto il sistema energetico, permettendo l'integrazione delle fonti energetiche 
rinnovabili;

19. ritiene che l'industria europea, così come i singoli consumatori, trarrebbe beneficio dalla 
modernizzazione dell'infrastruttura energetica, tra cui le reti intelligenti che potrebbero 
contribuire a ottimizzare il potenziale energetico autoctono e ad integrare pienamente le 
fonti rinnovabili nella fornitura energetica;

20. sottolinea l'importanza di realizzare il mercato interno dell'energia il prima possibile;

21. plaude all'obiettivo di una transizione energetica legata alle nuove tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione (NTIC);

22. osserva che in alcuni settori industriali i costi dell'energia, delle materie prime e dei 
minerali rappresentano una parte consistente delle spese di esercizio; sottolinea a tale 
proposito l'importanza di un mix energetico diversificato e sostenibile e nota che la 
strategia industriale dovrebbe concentrarsi sulle opportunità essenziali offerte da una 
maggiore efficienza energetica e delle risorse, il che includerà il riciclo e il riutilizzo dei 
materiali e la riduzione dell'impronta di carbonio e dell'impronta sull'utilizzo delle materie 
prime; sottolinea che tale politica creerebbe, anche secondo l'analisi della Commissione, 
un numero importante di nuovi posti di lavoro;

23. sostiene fermamente lo sviluppo della diplomazia delle materie prime della Commissione 
e di altre iniziative come la cosiddetta "rendicontazione paese per paese", al fine di 
garantire l'accesso alle materie prime; sollecita pertanto la creazione di un forum 
internazionale sulle materie prime dove si possano condividere le esperienze, combinare 
le strategie nazionali e gestire in comune le riserve, poiché ciò limiterebbe un 
peggioramento della lotta per le risorse;

24. sottolinea la necessità prioritaria di migliorare l'efficienza del mercato del carbonio 
dell'UE per dare certezza agli investimenti nelle tecnologie rispettose del clima;

25. esorta la Commissione ad integrare rapidamente i "prodotti e servizi verdi" nel mercato 
interno, anche in base all'impronta ambientale;



RR\1013732IT.doc 55/72 PE510.843v02-00

IT

26. sottolinea la necessità di un quadro giuridico che invii segnali adeguati ai produttori e ai 
consumatori perché promuovano l'efficienza delle risorse e la transizione verso 
un'economia del ripristino e circolare; sottolinea che, per risolvere il problema della 
frammentazione e delle limitazioni di attuazione dell'acquis "Produzione e consumo 
sostenibili", sarà necessario consolidare la legislazione esistente in materia di prodotti 
come le direttive sulla progettazione ecocompatibile (2009/125/CE) e sull'etichettatura 
energetica (2010/30/UE) e il regolamento sul marchio di qualità ecologica, al fine di 
migliorare la prestazione ambientale e l'efficienza nell'uso delle risorse dei prodotti per 
tutto il loro ciclo di vita;

27. è del parere che la competitività della produzione europea dipenda dal fatto che l'Europa 
sia all'avanguardia sul piano globale per quanto riguarda i beni e una produzione efficienti 
dal punto di vista ambientale;

28. ritiene che non sia possibile costruire il futuro industriale europeo senza una svolta decisa 
verso modalità di progettazione, produzione e trasporto che integrino gli imperativi 
ambientali;

29. sostiene l'impiego più diffuso della progettazione e di altre innovazioni non tecnologiche 
in quanto costituiscono uno dei principali fattori di sviluppo di prodotti di alto livello, che 
aumenta la produttività e migliora l'efficienza delle risorse;

30. ritiene che una politica industriale efficace debba integrare le politiche dell'UE che 
combinano tutti gli aspetti aventi conseguenze sull'industria e concentrarsi sulla 
definizione di soluzioni per le grandi sfide della società;

31. invita la Commissione a elaborare o a mantenere le misure volte a garantire la 
responsabilità sociale delle imprese lungo tutta la catena del valore, dall'estrazione delle 
materie prime alla produzione fino al commercio e al riciclo, sia all'interno sia all'esterno 
dell'UE;

32. sostiene gli sforzi della Commissione tesi a incrementare gli investimenti in capitale 
umano e in competenze che sono necessari per la competitività industriale e il 
cambiamento; invita la Commissione e gli Stati membri a migliorare il dialogo tra le 
autorità e le parti sociali pertinenti al fine di rafforzare il nesso tra sistema di istruzione e 
mercato del lavoro; invita la Commissione a garantire il diritto all'apprendimento 
permanente a tutti i cittadini, al fine di consentire loro di beneficiare di questa opportunità 
per tutta la loro vita lavorativa, che costituisce un aspetto cruciale per l'innovazione e la 
competitività;

33. invita la Commissione e gli Stati membri ad adottare, il prima possibile ed entro il 2014, 
piani concreti per eliminare gradualmente tutte le sovvenzioni dannose per l'ambiente 
entro il 2020, per aumentare l'uso degli strumenti di mercato, compresa una transizione da 
una fiscalità, prezzi e tariffe basati sul lavoro a criteri fondati sull'ambiente, e per 
espandere i mercati per i beni e i servizi rispettosi dell'ambiente;

34. ritiene che l'incentivo di forme di turismo sostenibile legate al consumo di produzioni 
locali sia in grado di stimolare la ripresa delle attività agricole e artigianali nonché la 
diffusione di microimprese nei territori e possa rappresentare un volano economico 
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significativo tale da favorire la ripresa economica, garantendo nel contempo una corretta 
gestione dell'ambiente, la difesa delle culture e dei presidi umani e la prevenzione dei 
dissesti idrogeologici;

35. ritiene che le priorità nel settore edilizio debbano individuarsi nell'applicazione dei 
principi generali dell'edilizia sostenibile e della progettazione ecocompatibile; in 
quest'ottica, assume particolare significato la riqualificazione del patrimonio edilizio già 
esistente, che potrebbe essere conseguita anche attraverso l'applicazione di piani di 
adeguamento obbligatorio dei vecchi edifici, pubblici e privati, alle attuali normative di 
contenimento e di efficienza energetica, con l'obiettivo di conseguire un risparmio sui 
consumi.
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PARERE DELLA COMMISSIONE PER IL MERCATO INTERNO E LA 
PROTEZIONE DEI CONSUMATORI

destinato alla commissione per l'industria, la ricerca e l'energia

sulla reindustrializzazione dell'Europa per promuovere la competitività e la sostenibilità
(2013/2006(INI))

Relatore per parere: Evelyne Gebhardt 

SUGGERIMENTI

La commissione per il mercato interno e la protezione dei consumatori invita la commissione 
per l'industria, la ricerca e l'energia, competente per il merito, a includere nella proposta di 
risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti:

1. accoglie positivamente il fatto che la politica industriale si sia spostata al centro 
dell'attenzione politica nell'UE; sottolinea che un'economia reale solida e una forte base 
industriale sono fondamentali per un'Unione prospera, competitiva ed economicamente 
vincente, e costituiscono la cura migliore contro la recessione;

2. guarda in modo fondamentalmente critico all'impegno selettivo della Commissione 
rivolto a sei mercati prioritari per gli investimenti e l'innovazione; mette in evidenza, 
piuttosto, l'importanza di migliorare le condizioni quadro per la ricerca e per lo sviluppo e 
il ruolo centrale svolto dalle start-up e dalle PMI come motore dell'innovazione in 
Europa; 

3. ritiene che per stimolare l'innovazione e accrescere la competitività europea sia 
fondamentale aumentare considerevolmente le capacità di ricerca e sviluppo in Europa;

4. insiste sull'importanza di sviluppare la sostenibilità della nostra economia onde 
conseguire gli obiettivi della strategia UE 2020 e chiede che alla sostenibilità sia 
attribuito un ruolo chiave nella politica industriale europea; constata l'esigenza di 
promuovere processi produttivi ecocompatibili, di allungare la vita dei beni di consumo, 
di favorire il riciclo e migliorare ulteriormente l'efficienza energetica dei beni prodotti nel 
mercato interno;

5. ritiene che la produzione industriale sia in forte calo nelle regioni periferiche dell'UE; 
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invita la Commissione ad adottare misure volte a promuovere una distribuzione uniforme 
della produzione industriale in Europa;

6. ritiene che soltanto una politica industriale proattiva e integrata, basata sulla ricerca, 
sull'innovazione e sul mercato unico, la quale colleghi diversi ambiti strategici e 
stratagemmi per l'efficienza delle risorse, comprese le politiche a favore dei consumatori 
e del mercato del lavoro, possa creare per le imprese nell'UE le condizioni economiche 
favorevoli per migliorare la loro competitività e auspica di poter accogliere con favore la 
tabella di marcia per la riforma del mercato interno dei prodotti industriali;

7. è del parere che preservare in una fase di crisi le capacità produttive esistenti sia un 
presupposto fondamentale per qualsiasi politica industriale; ritiene che tale aspetto possa 
essere soddisfatto soltanto attraverso azioni preventive e misure di ristrutturazione messe 
in campo con il coinvolgimento pieno e attivo dei lavoratori;

8. ricorda il ruolo svolto dagli investimenti nello stimolare l'innovazione e nel promuovere 
la crescita e sottolinea la necessità di sostenere maggiormente l'imprenditorialità 
migliorando le condizioni in cui operano le imprese;

9. invita la Commissione a presentare proposte per una politica europea dei cluster sotto 
forma di collaborazione tra imprese collegate, fornitori, prestatori di servizi e centri di 
ricerca; evidenzia che sebbene tali politiche esistano ormai da tempo a livello regionale e 
nazionale e sebbene la loro forza abbia finora trovato un sostegno politico solo a questo 
livello, esse hanno contribuito anche alla concorrenza tra le economie a livello europeo; 
ritiene che sfruttare anche a livello europeo i vantaggi offerti dalla condivisione delle 
risorse e delle conoscenze a favore di imprese, lavoratori e regioni sarebbe uno dei modi 
per promuovere uno sviluppo più equilibrato dell'industria e del commercio;

10. ritiene che un quadro normativo chiaro e stabile sia un presupposto fondamentale per 
favorire la crescita e una ragione supplementare e importante per migliorare la normativa 
europea sulla vigilanza dei mercati, nell'ottica di garantire la sicurezza dei prodotti e 
condizioni commerciali eque; 

11. sottolinea che, affinché la politica industriale abbia successo, è di fondamentale 
importanza definire norme appropriate ed evitare misure che sul lungo periodo distorcono 
la concorrenza, in particolare attraverso l'uso di un'influenza finanziaria diretta 
sproporzionata;

12. evidenzia che il mercato interno dispone ancora di un enorme potenziale non sfruttato per 
stimolare la competitività e la crescita qualitativa nell'UE, ed esorta pertanto la 
Commissione e gli Stati membri a intensificare i loro sforzi volti a rimuovere gli ostacoli 
rimanenti, a vantaggio dei consumatori, dei lavoratori e delle imprese dell'UE, in 
particolare delle PMI; sottolinea, inoltre, che è necessario creare e potenziare gli 
strumenti per l'elaborazione di previsioni e quelli di finanziamento (assicurazioni, 
garanzie di pagamento, ecc.), in modo da consentire alle PMI di crescere a livello 
internazionale;

13. sottolinea che i processi produttivi industriali sono sempre più basati sulla conoscenza e 
che, di conseguenza, la forza dell'industria dipende in modo determinante da specialisti 
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che possiedono una buona formazione; chiede, pertanto, uno stretto coordinamento tra la 
politica industriale e le attività di formazione;

14. invita la Commissione a sostenere lo sviluppo di banche di investimento nazionali per le 
PMI e ad adottare provvedimenti che permettano alle banche di investimento esistenti per 
le PMI di estendere la loro attività in altri Stati membri, conformemente alle condizioni in 
essere in tali Stati membri, quale mezzo per aumentare la produzione industriale;

15. esorta l'Unione europea e gli Stati membri a continuare ad applicare in tutte le sue parti lo 
Small Business Act, il quale offre un quadro coerente per le misure volte a promuovere la 
crescita delle PMI e che dovrebbe svolgere un ruolo fondamentale nella nuova politica 
industriale forte dell'Unione europea;

16. ritiene che quella delle risorse sempre più scarse non sia solo una questione che riguarda 
la sostenibilità, ma sia sempre più anche una questione fondamentale per la competitività 
dell'Europa e delle sue imprese; sottolinea l'importanza dell'efficienza nell'impiego delle 
risorse quale principio fondamentale cui il programma europeo di reindustrializzazione 
deve orientarsi; chiede, a tal proposito:

– un'attuazione completa e ambiziosa della tabella di marcia della Commissione verso 
un'Europa efficiente nell'impiego delle risorse;

– l'integrazione in tutte le politiche pertinenti del concetto di uso ''a cascata'' delle 
risorse, onde assicurare che le nostre scarse materie prime siano sfruttate appieno;

– lo sviluppo e, successivamente, l'uso da parte della Commissione e degli Stati 
membri di un metodo per la contabilità delle risorse, da integrarsi nei bilanci unionali 
e nazionali in tutti i loro capitoli (che corrispondono ciascuno a un'attività), che a 
loro volta possono essere suddivisi in articoli e, ove necessario, ulteriormente in voci, 
onde assicurare che le considerazioni relative all'efficienza nell'impiego delle risorse 
siano integrate in modo efficiente nel processo politico;

17. riconosce l'importanza della tracciabilità dei prodotti come strumento che consente ai 
consumatori di fare una scelta più informata al momento dell'acquisto e come 
riconoscimento alle imprese locali per il know-how acquisito nel corso dei secoli;

18. è del parere che la politica industriale debba contenere obiettivi strategici decisivi per la 
competitività come la creazione di un'infrastruttura di trasporti efficiente e interconnessa, 
di una rete digitale altamente sviluppata e una politica energetica europea;   

19. ritiene che uno degli elementi imprescindibili di qualsiasi politica industriale sia lo 
stimolo e la mobilitazione di investimenti cospicui in ricerca finalizzata all'innovazione 
sia delle strutture che dei prodotti; 

20. reputa che la crescita delle industrie europee possa realizzarsi solo attraverso un piano di 
investimenti affiancato da forti misure che facilitino l'accesso al credito; 

21. ritiene che la politica industriale debba essere guidata dal principio della "parità di 
retribuzione per un lavoro di pari valore", onde garantire il rispetto della parità di genere 



RR\1013732IT.doc 61/72 PE510.843v02-00

IT

nei luoghi di lavoro e condizioni paritarie per i lavoratori nei vari tipi di contratti; 

22. ritiene che l'ulteriore sviluppo della libera circolazione dei lavoratori, attraverso l'uso di 
strumenti quali il riconoscimento reciproco delle qualifiche professionali e la formazione 
lungo tutto l'arco della vita, in particolare dei lavoratori vulnerabili, abbia forti 
potenzialità di mitigare la carenza di personale qualificato e promuovere la crescita 
inclusiva;

23. riconosce che la formazione duale contribuisce in modo significativo a una produzione 
industriale di qualità e a una crescita sostenibile in Europa e invita sia la Commissione sia 
gli Stati membri a promuovere ulteriormente e consolidare a livello europeo tale settore;

24. invita gli Stati membri ad attuare al più presto la direttiva relativa alla lotta contro i ritardi 
di pagamento, dato che tale aspetto interessa soprattutto le imprese manifatturiere;

25. incoraggia a sfruttare meglio le potenzialità della procedura di notifica 98/34 e suggerisce 
che gli Stati membri introducano l'esame sulla competitività nelle valutazioni di impatto 
effettuate in sede di elaborazione delle procedure legislative nazionali, nel contesto più 
ampio del ''test del mercato unico'' chiesto nella risoluzione del Parlamento europeo del 7 
febbraio 2013 recante raccomandazioni alla Commissione concernenti la governance del 
mercato unico;

26. sottolinea l'importanza di sensibilizzare i cittadini europei in merito al ruolo 
fondamentale svolto dalla politica industriale per promuovere la crescita economica in 
Europa;

27. sottolinea che una politica industriale forte deve essere accompagnata da misure per 
ottimizzare la posizione dei nostri prodotti sul mercato e che, pertanto, è fondamentale 
porre l'accento sulla qualità dei prodotti; mette in rilievo, inoltre, la necessità di 
preservare, aggiornare e sviluppare le competenze artigianali in Europa;

28. evidenzia il contributo dato dalle imprese del settore dei prodotti e servizi di alta gamma 
alla crescita, all'occupazione e alla competitività dell'Unione europea, dato che tale 
settore rappresenta il 3% del PIL dell'UE, con un fatturato annuo che supera i 400 
miliardi di euro e quasi 1,5 milioni di posti di lavoro diretti e indiretti in Europa, stando al 
documento di lavoro della Commissione europea sulla competitività dell'industria 
europea di alta gamma pubblicato il 26 settembre 2012;

29. è favorevole a un maggiore coordinamento dei sistemi di tassazione delle imprese nell'UE 
mediante l'introduzione di una base imponibile armonizzata.
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12.7.2013

PARERE DELLA COMMISSIONE PER LO SVILUPPO REGIONALE

destinato alla commissione per l'industria, la ricerca e l'energia

sulla reindustrializzazione dell'Europa per promuovere la competitività e la sostenibilità
(2013/2006(INI))

Relatore per parere: María Irigoyen Pérez

SUGGERIMENTI

La commissione per lo sviluppo regionale invita la commissione per l'industria, la ricerca e 
l'energia, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i 
seguenti suggerimenti:

1. sottolinea che, pur avendo sofferto grandemente le conseguenze della crisi economica in 
corso, il settore industriale rimane indiscutibilmente uno dei principali punti di forza 
dell'UE a livello internazionale e un fattore chiave per il conseguimento degli obiettivi 
della strategia UE 2020 in materia di crescita, occupazione, innovazione, ricerca, 
sviluppo, sostenibilità e competitività; fa presente che la produzione industriale 
complessiva è oggi inferiore del 10% rispetto ai livelli pre-crisi e che sono andati perduti 
oltre 3 milioni di posti di lavoro nell'industria; osserva tuttavia che vi è il rischio di una 
crescente carenza di manodopera dotata di competenze specifiche per le esigenze dello 
sviluppo sostenibile;

2. è preoccupato per la massiccia deindustrializzazione che colpisce molte delle tradizionali 
aree industriali in Europa; è del parere che le regioni che in passato erano industrializzate 
possano dare un contributo importante alla reindustrializzazione; fa presente a tale 
riguardo che le ex regioni industrializzate non sono più al centro dell'attenzione pubblica e 
che, alla luce delle particolari sfide odierne, è necessario mettere a disposizione sufficienti 
opportunità d'investimento per specifiche strategie di sviluppo regionale; è favorevole in 
tale contesto alle iniziative di "reshoring", che puntano al rientro di produzione e servizi 
dai paesi terzi;

3. esprime forte preoccupazione per le conseguenze della flessione finanziaria ed economica, 
per la diminuzione degli investimenti e per le crescenti diseguaglianze nell'UE, soprattutto 
le diseguaglianze tra le sue regioni per quanto riguarda produttività, competitività e 
prosperità; mette in rilievo che è fondamentale adottare misure energiche a livello delle 
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politiche e destinare adeguate risorse finanziarie a sostegno di una rinascita dell'industria 
per un'Europa sostenibile, basata fra le altre cose sulle industrie culturali e creative e sulle 
nuove tecnologie quali nanotecnologie, biotecnologie e microelettronica; afferma che in 
mancanza di una tale azione il marcato declino dell'attività industriale avrà un grave 
impatto negativo non solo sulla produzione dell'UE, ma anche sulla coesione sociale e 
territoriale, mentre il divario tecnologico tra l'UE e gli altri poli high-tech mondiali, vale a 
dire Stati Uniti e paesi BRICS, aumenterà pericolosamente;

4. pone l'accento sul fatto che la futura politica di coesione sarà una delle principali politiche 
unionali che promuoveranno l'innovazione industriale attraverso la specializzazione 
intelligente al fine di rispondere alle sfide legate all'energia sostenibile, al cambiamento 
climatico e all'uso efficiente delle risorse, sia materiali che umane; ritiene pertanto che il 
sostegno da parte della futura politica di coesione e dei Fondi strutturali e d'investimento 
europei sia fondamentale per la reindustrializzazione dell'UE e delle sue regioni attraverso 
una politica industriale realmente moderna, che dovrà essere inclusiva, sostenibile, 
efficiente sotto il profilo energetico e altamente competitiva; chiede un migliore 
coordinamento e migliori sinergie tra la politica di coesione e i programmi di Orizzonte 
2020 al fine di creare incubatori regionali d'innovazione e di massimizzare l'innovazione a 
livello regionale;

5. sottolinea che in fase di pianificazione delle strategie regionali di sviluppo industriale per 
ciascuna regione e ciascun settore si devono prendere in considerazione le caratteristiche 
delle regioni e i loro specifici punti di forza, al fine di conseguire un elevato livello di 
specializzazione dell'industria europea;

6. sottolinea che nelle zone frontaliere le sfide industriali sono spesso le stesse dai due lati 
del confine, date le comuni caratteristiche territoriali che tali zone condividono; invita la 
Commissione, gli Stati membri e gli enti locali e regionali a elaborare strategie 
transfrontaliere di riconversione industriale, volte a creare cluster transfrontalieri, e 
strategie comuni in materia di formazione e di occupazione su una scala appropriata alle 
situazioni demografiche transfrontaliere;

7. sottolinea la necessità di impostare chiare strategie di politica della competitività 
industriale a livello di UE nonché nei programmi nazionali di riforma, attraverso un 
approccio territoriale e strategico più mirato, che comprenda la definizione delle priorità 
per quanto riguarda la facilitazione dell'accesso ai finanziamenti e agli strumenti di 
microcredito, il sostegno alla R&S, l'istruzione, la formazione professionale e la 
formazione permanente, la semplificazione amministrativa e lo sviluppo delle capacità per 
consentire alle imprese di operare al più basso costo possibile, normative ambientali 
chiare, la riduzione della tassazione del lavoro, una maggiore flessibilità sul mercato del 
lavoro, il miglioramento delle infrastrutture, che devono essere ecocompatibili, un 
maggiore coinvolgimento e coordinamento degli enti locali e regionali, nonché dei 
soggetti interessati pubblici e privati, e un forte sostegno alle PMI, agli imprenditori e alle 
imprese sociali; ritiene che un approccio più coordinato tra i diversi livelli di governo e i 
soggetti interessati lo si otterrà includendo negli accordi di partenariato gli strumenti e i 
patti territoriali proposti, per far sì che tali attori operino insieme al fine di focalizzare e 
coordinare le loro azioni e le loro risorse finanziarie verso le finalità e gli obiettivi 
specifici della strategia Europa 2020;



RR\1013732IT.doc 65/72 PE510.843v02-00

IT

8. ritiene che la reindustrializzazione dell'Europa debba essere accompagnata da sforzi intesi 
a creare occupazione per i giovani, e che al tal fine sia necessario assicurare che le 
strategie occupazionali dell'UE siano mirate alle necessità future dell'industria europea, 
avviare programmi regionali e nazionali volti a fornire ai giovani un'istruzione tecnologica 
di alta qualità e promuovere lo spirito imprenditoriale tra i giovani mediante l'accesso ai 
fondi europei e la consulenza imprenditoriale;

9. ricorda che le economie regionali sono un fattore chiave per conseguire una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva, in quanto dispongono delle conoscenze necessarie e 
della capacità di mobilitare i soggetti locali interessati in accordo con le specificità 
regionali; ribadisce l'importanza cruciale di collegare fra loro le agende per l'innovazione 
e per la sostenibilità a livello regionale, nazionale ed europeo, sviluppando forti strategie 
regionali e nazionali di ricerca e innovazione per la specializzazione intelligente (RIS3);

10. è del parere che, affinché i Fondi strutturali e d'investimento europei forniscano un 
sostegno più mirato nel quadro di un approccio strategico integrato, vada mantenuto 
l'apporto delle strategie RIS3 quale forma di condizionalità ex ante per il finanziamento 
nell'ambito dell'obiettivo R&S&I (ricerca, sviluppo e innovazione) della futura politica di 
coesione; sottolinea che tali strategie RIS3, basate sui vantaggi comparativi delle regioni, 
promuoveranno misure per il miglioramento della produttività, attireranno capitali 
pubblici e privati, grazie a un forte effetto leva, e aiuteranno le regioni a concentrare le 
proprie risorse su poche priorità fondamentali così da usare in modo più efficace i fondi 
disponibili;

11. sottolinea che le autorità nazionali e gli enti regionali devono porre l'innovazione 
economica, sociale e ambientale al centro delle loro strategie a lungo termine per lo 
sviluppo sostenibile, col supporto di solide reti, dello scambio e della gestione delle 
conoscenze e di ecosistemi di innovazione composti da gruppi di PMI e industrie 
altamente specializzate; sostiene lo sviluppo di parchi industriali attraverso la 
cooperazione tra autorità nazionali ed enti locali, operatori economici e istituti di ricerca e 
sviluppo;

12. concorda con la Commissione e con il Consiglio sul fatto che gli incrementi di 
competitività nel mercato interno, ma anche negli scambi con i paesi terzi, devono essere 
una priorità assoluta; invita gli Stati membri e la Commissione a fornire sostegno alle 
esportazioni e all'internazionalizzazione delle industrie, in particolare delle PMI; 
sottolinea la necessità e l'importanza di elaborare norme europee che siano ampiamente 
applicate e difese dall'UE sul mercato globale, specialmente per quanto riguarda la 
responsabilità ambientale e sociale, in modo che le misure innovative attuate dalle imprese 
europee non le penalizzino, ma divengano invece gradualmente standard mondiali, anche 
in virtù del principio di reciprocità;

13. è fortemente preoccupato per l'impatto negativo della crisi economica e finanziaria sulla 
capacità delle regioni dell'UE di finanziare investimenti produttivi per una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva, impatto che mette in serio pericolo il conseguimento 
degli obiettivi di Europa 2020;

14. invita la Commissione a proporre una tassazione ecologica e sociale minima sulle 
importazioni dai paesi terzi al fine di controbilanciare le norme sociali e ambientali 
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europee che le industrie dell'UE sono tenute ad osservare;

15. ritiene che, insieme alle sovvenzioni, anche i prestiti, il capitale di rischio, le garanzie e 
altre forme di strumenti dell'ingegneria finanziaria debbano svolgere un ruolo maggiore 
per la competitività dell'industria dell'UE; chiede che si faccia un uso corretto degli 
strumenti finanziari attraverso combinazioni e sinergie delle varie forme di sostegno 
finanziario, sia diretto che indiretto, in particolare di quelle a disposizione delle PMI e 
delle imprese sociali, così da offrire un accesso ai finanziamenti meglio adattato alle 
esigenze specifiche; sostiene la necessità di un più stretto coordinamento delle singole 
politiche dell'UE e delle varie fonti di finanziamento della reindustrializzazione europea, 
in accordo con le norme del pacchetto legislativo sulla politica di coesione 2014-2020; 

16. ritiene che, data l'attuale crisi finanziaria, economica e sociale, gli investimenti pubblici e 
privati rappresentino un elemento essenziale di una strategia complessiva per la crescita 
sostenibile; sostiene a questo proposito la riforma generale del regime degli aiuti di Stato, 
attraverso l'applicazione di un approccio maggiormente basato sugli aspetti sociali ed 
economici e attraverso una maggiore flessibilità delle regole di concorrenza di cui agli 
articoli 101 e 102 del TFUE; ribadisce l'importanza di tenere maggiormente conto della 
qualità e dell'efficacia della spesa pubblica.
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3.9.2013

PARERE DELLA COMMISSIONE PER I DIRITTI DELLA DONNA E 
L'UGUAGLIANZA DI GENERE

destinato alla commissione per l'industria, la ricerca e l'energia

sul tema reindustrializzare l'Europa per promuovere la competitività e la sostenibilità
(2013/2006(INI))

Relatore per parere: Antigoni Papadopoulou

SUGGERIMENTI

La commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere invita la commissione per 
l'industria, la ricerca e l'energia, competente per il merito, a includere nella proposta di 
risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti:

1. accoglie con favore la comunicazione della Commissione "Un'industria europea più forte 
per la crescita e la ripresa economica" (COM(2012)0582), ma si rammarica del fatto che 
essa ignori completamente la dimensione di genere; sottolinea che l'assenza di prospettive 
di genere nelle politiche industriali aumenta la disuguaglianza tra uomini e donne; invita 
la Commissione e gli Stati membri a stabilire meccanismi per l'integrazione della 
dimensione di genere a livello internazionale, nazionale e regionale nelle politiche 
industriali;

2. mette in luce la sottorappresentazione delle donne nell'industria e, di conseguenza, 
nell'impegno di reindustrializzare l'Europa, così come la mancanza di approcci e domande 
specifiche in termini di genere a livello nazionale, europeo e internazionale; sottolinea che 
per questo motivo, e al fine di attuare in ambito nazionale la strategia dell'UE per 
l'uguaglianza di genere, gli Stati membri, in stretta consultazione con i settori industriali, 
le istituzioni, le organizzazioni e i responsabili decisionali, sono tenuti a integrare la 
prospettiva di genere in tutte le politiche, esaminando i diversi impatti che queste ultime 
(incluse le politiche relative alla ricerca, alla produzione sostenibile e al consumo) 
producono sulle donne e sugli uomini; 

3. insiste sul fatto che, al fine di rilanciare la crescita economica e la competitività delle sue 
regioni, l'Unione non può più permettersi di trascurare il ricco potenziale femminile di cui 
dispone; sottolinea pertanto l'importanza di promuovere una più sostenuta partecipazione 
delle donne ai settori scientifico e tecnologico, di garantire la formazione continua delle 
donne e di sfruttarne al meglio le qualifiche, sia nei settori della ricerca e delle scienze, sia 
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nei settori industriali più tradizionali;

4. rammenta che, ogni anno, oltre la metà dei diplomati dell'istruzione superiore in Europa 
sono donne; sottolinea l'incidenza positiva che le competenze delle donne qualificate 
potrebbero avere sulle imprese, in particolare per la crescita, la produttività e la 
competitività dell'industria europea e invita pertanto gli operatori in campo economico, 
dell'istruzione e sociale, nonché la Commissione europea, a promuovere e rafforzare il 
ruolo delle donne nei settori legati all'industria in Europa;

5. invita le industrie culturali e creative europee ad avvalersi pienamente dei talenti 
femminili e a promuovere in modo efficace formazioni mirate in questo settore di attività 
in pieno sviluppo; rammenta il contributo delle industrie culturali e creative agli obiettivi 
della strategia Europa 2020, in particolare alla creazione di posti di lavoro;

6. sottolinea che le pari opportunità e la rappresentazione equilibrata degli uomini e delle 
donne a tutti i livelli e in tutti settori industriali incidono positivamente sulla produttività e 
sulla crescita economica sostenibile e che occorre pertanto riconoscere il ruolo 
fondamentale che questi aspetti svolgono nella reindustrializzazione dell'Europa, 
promuovendo una base industriale solida, diversificata e competitiva; esorta la 
Commissione e gli Stati membri ad applicare, nella definizione di nuove politiche 
industriali, un nuovo indicatore sociale e rispettoso del clima in materia di crescita, che 
includa aspetti non economici di benessere e si focalizzi principalmente sugli obiettivi 
relativi allo sviluppo sostenibile, quali l'uguaglianza di genere, la riduzione della povertà e 
la riduzione delle emissioni di gas serra;

7. sottolinea che la conversione ecologica dell'economia e il passaggio a un'economia a basse 
emissioni di carbonio determinerà una grande richiesta di lavoratori nell'ambito di scambi 
o professioni specializzati; sottolinea l'importante ruolo svolto dalle lavoratrici nella 
strategia RISE (Rinascita dell'industria per un'Europa sostenibile); invita il Consiglio, la 
Commissione e gli Stati membri a garantire che le lavoratrici non siano sottorappresentate 
o addirittura escluse dalla formazione, dai progetti e dai programmi in materia di 
trasformazione ecologica;

8. insiste sulla necessità di elaborare politiche che pongano l'accento sullo scardinamento 
degli stereotipi di genere sin dalla più tenera età e sulle azioni di sensibilizzazione per gli 
insegnanti e gli studenti, e che favoriscano e sostengano la diversificazione delle carriere 
tanto per le ragazze quanto per i ragazzi;

9. invita la Commissione e gli Stati membri a promuovere la valorizzazione del capitale 
umano qualificato disponibile e, in particolare, dei talenti femminili, nonché a favorire e 
agevolare l'imprenditorialità femminile mettendo a disposizione programmi di formazione 
e tutoraggio adeguati e mirati e facilitando l'accesso alle reti tecniche, scientifiche, 
commerciali e di assistenza, sia nella fase di avviamento, sia durante l'intero ciclo 
economico dell'impresa;

10. invita la Commissione, gli Stati membri e le parti interessate a valorizzare e sviluppare il 
talento umano e ad attuare misure che consentano di conciliare la vita professionale e 
quella familiare, assicurando tra l'altro sufficienti strutture per la cura all'infanzia, al fine 
di massimizzare le possibilità per le donne di un'evoluzione continua e regolare delle 
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carriere; chiede altresì che l'equilibrio di genere tra uomini e donne costituisca la norma in 
tutti i settori dell'industria, in modo da riflettere il ruolo sociale delle donne quali 
responsabili decisionali e consumatrici;

11. invita la Commissione e gli Stati membri a migliorare e a facilitare, attraverso l'impiego 
degli strumenti UE, quali i fondi strutturali o le risorse messe a disposizione dalla Banca 
europea per gli investimenti (BEI), l'accesso delle PMI alle fonti di finanziamento 
tradizionali e innovative, a fornire incentivi ai prestiti e ad agevolare l'accesso delle 
imprenditrici ad altre fonti di finanziamento disponibili, come le sovvenzioni speciali e i 
capitali di rischio;

12. invita la Commissione e gli Stati membri ad adottare tutte le misure necessarie per 
neutralizzare gli stereotipi secondo cui la scienza, la tecnologia, l'ingegneria e la 
matematica sono settori a predominio maschile, al fine di rendere il percorso di tali 
discipline più accessibile, in tutte le sue fasi, alle donne e alle ragazze; rammenta 
l'importanza della valorizzazione delle donne già presenti in questi settori di attività, 
offrendo loro le stesse opportunità di fare le brillanti carriere intraprese dai colleghi 
uomini;

13. invita la Commissione e gli Stati membri a combinare l'istruzione e la formazione 
continua, in particolare in settori specifici quali quello delle industrie culturali e creative, 
con politiche mirate all'occupazione a favore dei giovani, al fine di ridurre il tasso di 
abbandono scolastico precoce dei giovani – che espone questi ultimi al rischio di 
esclusione sociale – e di garantire che le competenze acquisite siano sufficienti per 
soddisfare le attuali e future esigenze del mercato del lavoro;

14. invita la Commissione e gli Stati membri a organizzare campagne e a fornire sufficienti 
informazioni obiettive sulle questioni legate alle imprese, nonché a informare in merito ai 
servizi in ambito sociale destinati direttamente alle donne imprenditrici;

15. invita gli Stati membri a sostenere programmi di apprendimento permanente e  
opportunità di riqualificazione professionale che garantiscano pari opportunità di 
partecipazione a uomini e donne, in tutti i settori e a tutti i livelli, e che tengano conto 
delle esigenze personali dei discenti, non da ultimo delle particolari aspirazioni delle 
giovani donne; sottolinea inoltre l'importanza della riqualificazione professionale, che 
costituisce una seconda possibilità di cambiare lavoro per uomini e donne che in giovane 
età sono stati indirizzati verso professioni tradizionalmente dominate da uno dei due sessi.
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